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8j  Architettura  e la  Musica  sono  tra  le  arti  rap- 
presentatrici  del  bello  sensibile,  quelle  che  più  si 
levano  dalla  materiale  imitazione,  e che  hanno  nel» 
le  cose  di  fuori  meno  compiuti  modelli.  Ambedue 
richiedenti  accoppiata  all’  ispirazione  la  scienza  : 
abbisognanti  ambedue  di  esecutori  pazienti  e in- 
tendenti; ambedue  dalla  religione  ispirate,  che  l’ar- 
chitettura e la  musica  profana  non  sono  che  appli- 
cazioni della  sacra,  e ne’ tempi  soltanto  di  sociale 
decadenza  la  sacra  s’inchina  ad  imitar  la  profana, 
minante  già  dalle  altezze  di  prima.  Ma  se  la  musica, 
come  avvaloratrice  della  viva  parola,  ha,  per  certi 
rispetti,  dopo  le  arti  eh’ essa  parola  risguardano,  il 
primo  luogo,  l’architettura  per  altri  ha  sopra  quella 
non  contrastabile  la  sua  dignità.  Perchè  assunto  di 
lei  è non  solamente  emular  la  natura,  ma  combat- 
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tere  quasi  seco,  e,  vinte  le  leggi  della  gravità,  spia» 
gere  in  alto  ampie  moli  e curvarle,  e sospenderle  su 
nel  vano,  e alla  distruggi trice  forza  del  tempo  e 
degli  uomini  opporre,  quasi  scoglio  infrangibile, 
l’ardua  bellezza.  E più  d’ ogn’ altr’ arte  l’ archi  te  t- 
tura  domanda  studii  profondi,  e indagini  minute,  c 
cure  sofferenti*,  perchè  nessuna  ha  cosi  dappresso 
a pugnare  con  tanto  grave  materia.  Or  quanta  non 
fa  di  bisogno  costanza  dell’animo,  presenza  dell’in- 
gegno, tenerezza  dell’  arte,  fede  nella  lontana  poste- 
rità perchè  reggano  ai  lenti  lavori,  ai  calcoli  lunglii, 
alle  resistenze  inopinate  delle  cose  e degli  uomini  ! 
Da  quante  cifre  insieme  composte,  da  quante  linee 
insieme  condotte,  da  quante  pietre  insieme  com- 
messe, da  quante  volontà  insieme  conciliate,  e per 
molto  tempo  amicamente  cospiranti,  deve  uscire  il 
pr4)spetto  d’una  fortezza,  d'un  palagio,  d’un  tempio  ! 
Poi  questa,  più  d’ogni  altr’ arte,  richiede  concetti  e 
spiriti  grandi,  com’arte  di  nazione  e non  d’uomini. 
Nè  io  la  direi  perciò  dell’altr’arti  regina,  come  taluni 
la  fanno:  chè  sebbene  e la  pittura  e la  scultura  sien 
ingredienti  di  lei,  e la  musica  e la  poesia  e la  danza 
con  lei  debbano  concordare  per  aver  pieno  effetto, 
essa  nondimeno  offre  loro  piuttosto  il  teatro  che 
l’ispirazione^  e quelle  di  tutte  son  le  più  nobili  che 
più  per  diretto  rappresentano  l’uomo.  Ma  questo  è 
certo  che,  sebbene  dalle  altrui  volontà  dipendente, 
l’architettura  con  la  grandezza  e fermezza  sua  in  chi 
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la  esercita  spira  di  solito  non  so  che  maggior  dignh 
tà^  nè  tanto  quant’ altre  si  lascia  a vili  servigi  pro- 
stituire. Ed  appunto,  perche  nazional  cosa  e non 
personale,  col  suo  decadere  prima  di  tutte,  attesta 
delle  nazioni  il  cadimento^  e,  dopo  lei,  prima  a ca- 
dere, siccome  delle  più  intere  e ferme,  è la  scultura: 
ma  la  pittura  e la  musica,  che  così  sono  atte  ad 
esprimere  lo  stato  d^un  uomo  solingo  come  di  molte 
migliaia,  errano,  ultime  fiammelle,  anco  sulla  tomba 
di  popolo  spento. 

Un  di  coloro  che  più  degnamente  sentirono  F al- 
tezza dell’arte,  e la  nobile  sua  fraternità  con  le  al- 
tre liberali  discipline,  egli  è un  frate  Veronese,  del 
quale.  Eccellenza  Signor  Conte  Governatore,  egregii 
Professori,  e Voi  quanti  gentilmente  m’udite,  mi  è 
dolcissimo  onore  potervi  nella  solennità  di  questo 
giorno  tenere  ragionamento  : Giovanni  Giocondo. 

Di  questo  Giocondo,  che  un  frate  immortale  nella 
storia  della  scienza  matematica.  Luca  Pacioli,  chia- 
mo jranccscano  prelibato y che  i domenicani  fanno  a 
più  buon  dritto  dei  loro,  e dicono  uom  degno 
terna  memoria^  che  il  Budeo,  gloria  della  francese 
filologia  ed  uditore  suo , nomina  con  riconoscenza 
al  più  de’  francesi  d’ oggidì  sconosciuta , come  no- 
bile e famigerato  architetto  che  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, suo  discepolo  dagli  anni  primi,  disse  nomo 
di  maturo  giudizio  e di  cultissimo  ingegno,  degli 
architetti  corifeo,  di  tutte  le  buone  arti  antica  e 
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moderna  biblioteca^  che  un  altro  Veronese,  d’anti- 
ca dottrina  e ristoratore  degli  studii  storici,  Onofrio 
Panvini,  chiamò  dottissimo  e di  scienza  faconda,  e 
il  Vasari,  universale:^  di  quest’uomo,  da  due  papi, 
da  un  imperatore,  da  un  re,  da  due  principi  di  re- 
pubblica, da  una  repubblica,  da  uomini  dotti  e buo- 
ni onorato;  che  monumenti  del  suo  valore  nell’arte 
lasciò  in  Verona,  in  Trevigi,  in  Venezia,  in  Roma  ed 
in  Francia-,  documenti  della  dottrina  sua  nelle  ti- 
pografie degli  Aldi  e de’ Giunti,  e nella  storia  dei 
classici  studii  ^ di  quest’uomo  rimane  incerta  l’età, 
l’anno  della  morte,  il  luogo  della  sepoltura,  incer- 
ta la  famiglia,  le  vicende,  e poco  meno  che  il  no- 
me (i).  Chi  lo  fa  degli  Ognibene,  e chi  de’ Monsi- 
gnori, e gli  danno  per  fratello  un  pittore  lodato  per 
la  verità  del  suo  fare  e la  castità  del  pennello.  Ma  se 
Giovanni  è il  suo  nome,  io  non  veggo  perchè  altro 
casato  s’abbia  a cercare  che  quel  di  Giocondo.  Dei 
suoi  lineamenti  avremmo  più  certa  notizia,  se  le 
fiamme  non  avessero  divorato  l’imagine  che  di  lui 
aveva  Tiziano  Vecellio  dipinta  nella  sala  del  Con- 
siglio, laddove  Alessandro  III,  secondo  la  favolosa 
fama,  metteva  i piedi  sul  capo  alF imperatore  umi- 
liato^ e se  non  si  fosse  smarrito  quel  libro  d’arim- 
metica  nel  quale  Giocondo,  l’ autore,  era  rappresen- 
tato^ e se  fosse  ritratto  di  lui  quella  figura  di  do- 
menicano, che  con  le  lettere  di  Plinio  vedesi  in  un 
angolo  esterno  della  sala  del  Consiglio  veronese. 


Certo  Verona  gli  è madre:  la  felice  Verona  culla  e 
nutrice  d'uomini  dotti;  Verona,  dirollo  col  noto  ver- 
so „ cara  per  gli  edifizii,  per  gl’ingegni,  per  il  suo 
„ fiume,  il  suo  ponte,  il  suo  lago^  ,,  Verona  „ il  più 
„ bel  sito  d’Italia  e di  pianure  e di  colli  e di  monti 
„ e d’acque,  e per  uomini  generosi  e conversevoli 
„ celebrata  E sebbene  alle  glorie  di  tale  città  non 
sia  punto  di  bisogno  dirla  col  Sabellico  più  che  Ate- 
ne, e col  conte d’ Arco, fiore  d’Europa  e d’Asia^  giova 
perù  rammentare  che  sola  ella  diede  all’  Italia  tre 
rinomati  architetti,  il  Falconetto  che  fu  degno  d’is- 
pirar Michelangelo,  Giocondo  ed  il  Sammicheli  (2). 

Nobile  fa  Giocondo  Giulio  Cesare  Scaligero,  e il 
figliuolo  di  lui  lo  vuole  nobile  insieme  e cliente, 
cioè  creatura  della  famiglia  Scaligera*,  e padre  e fi- 
gliuolo si  facevano,  come  tutti  sanno,  discendenti 
legittimi  di  quel  Cane,  che  in  sulla  Scala  portava  l’a- 
quila dell’impero  (3). 

Aveva  Giocondo  conosciuto  forse  in  Italia  nel 
1495  Lodovico  d’Orleans,  che  poi  regnò  duodecimo 
di  quel  nome:  innanzi  il  novantotto  aveva  già  vedu- 
ta la  Francia,  poiché  di  quest’anno  è l’edizione  bo- 
lognese delle  lettere  pliniane,  molte  delle' quali  egli 
trasse  non  noie  da  un  codice  parigino.  Sui  primi  del 
secolo  di  nuovo  in  Francia  alla  costruzione  d'’un 
ponte:  nel  sei  a Venezia,  disputante  intorno  al  mo- 
do d’impedire  l’interramento  delle  venete  lagune^ 
nel  sette  forse  di  nuovo  in  Parigi  al  lavoro  del  pon- 
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te^  lo  ritroviamo  in  Venezia  addì  undici  di  agosto 
assistere  alle  lezioni  matematiche  di  Luca  Pacioh^^ 
il  nove  nel  convento  di  Trevigi,  occupato  a fortifi- 
care la  minacciata  città ^ nel  dodici  all’Adige  a ri- 
fare la  pila  d’ un  ponte  nel  tredici,  già  vecchio , ei 
dedica  a Giuliano  de’ Medici  il  Cesare  da  sè  corret- 
to, e gli  scrive:  io  sono  in  tale  età,  che  non  molto 
di  me  ti  posso  promettere  ma  la  natura  da  sè , 
come  suole  talvolta,  in  quest’ultimo  tempo  span» 
^9  derà  forse  delP ingegno  mio  qualche  subito  iu- 
99  me.  99  Brucia  Rialto-,  cd  eccolo  ancora  a Venezia 
a proporre  nuovo  disegno  di  grande  cdifizio.  Nel 
quattordici  muor  Bramante , e a Giocondo , a Raf- 
faello d’ Urbino,  a Giuliano  da  san  Gallo  è affidata 
la  fabbrica  di  s.  Pietro.  A questo  passo  ogni  traccia 
dell’uomo  dispare.  95  E poi  (soggiugne  il  Bottari)  e 
99  poi  si  veggono  epitaffi  lunghi  un  anno,  ornati  di 
99  busti  di  marmo  e di  statue  ad  artefici  o lettera- 
99  tuzzi  meschini.  99  Ma  il  secolo  di  Giocondo  era, 
quanto  più  ricco  di  glorie,  tanto  di  lodi  più  parco. 
Il  Vasari  perù  credette  dover  le  notizie  di  tale  uo- 
mo raccogliere  a benefizio  degli  artefiici^  anzi  del  mon- 
do. E a dimostrar  questa  lode  meno  esagerata  che 
non  paia,  intenderanno,  o Signori,  le  mie  parole. 

Già  non  è a noi  di  bisogno  moltiplicare,  quasi  ac- 
cattando, le  lodi  di  lui,  ricogliendo  notizie  incerte 
che  lo  fanno  pittore  e scultore.  Assai  lode  è il  va- 
lore in  un’arte.  E abbastanza  di  lui  lasciò  detto  quel 
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caldo  artista  e caldo  lodatore  d’  artisti , alla  cui 
schiettezza  elegante  ed  alle  oneste  memorie  tanto 
deve  la  gloria  di  tanti:  Giorgio  Vasari.  Che  vera- 
mente,  s’egli  non  era,  le  poche  notizie  che  di  Gio- 
condo  rimangono,  giacerebbero  languide  e sparse 
in  vecchi  libri.  Egli,  del  suo  spirito  d’artista  e della 
sua  toscana  parola  riscaldate , le  tramandò  sino  a 
noi,  esempio  degno  che  sia  e di  riconoscenza  rimerb 
tato,  e,  che  più  giova,  d’imitazione.  In  quel  tempo 
che  sì  acri  fervevano  tra  artisti  le  gare,  e combatte- 
vasi  non  solamente  con  pennelli  e con  penne,  ma  con 
pugni  memorandi  e sassate  e coltella*,  in  quel  teim 
po  tante  vediamo  e sì  piene  lodi  versate  da  questo 
Toscano  su  tanti  artisti  di  tutte  parti  d’Italia:  e og- 
gidì lodi  e biasimi  a mezza  voce*,  se  non  che  talvolta 
il  vituperio  suona  alto  e quasi  superbo^  l’artista 
deH’un  paese  ignoto  all’altro:^  un  bisbigliar  timido 
in  solitudine  disgregata. 

Quello  che  di  Giocondo  ci  narra  pertanto  il  Va- 
sari, alla  sua  gloria  è assai.  Ne  già  servilmente  ripe- 
teremo con  esso  che  primo  nelle  terre  Venete  il 
Falconetto  sparse  la  buona  arte  architettonica  aiu- 
(ata  da  frate  Giocondo  coetaneo  di  lui:  clic  ben 
sappiamo  come  il  Vasari  per  buona  arte  intendesse 
rimitazione  sovente  troppo  fedele  de’ monumenti 
di  Grecia  e di  lìoma^e  sappiamo  die  l’arcliitettura 
del  medio  evo  lia  le  sue  bellezze  ancli’essa  e Telo- 
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quenza  sua,  la  quale  chiamare  barbara  sarebbe  deb 
la  barbarie  la  più  miseranda.  Ma  certo  è che  Gio- 
condo all’architettura  imitatrice  pose  l’ingegno  con 
istudii  intensi  e accorgimenti  suoi,  lontanissimi  da 
ossequio  servile.  Nelle  opere  che  di  lui  conosciamo 
vediam  posto  mente  a tutt’  e tre  insieme  le  condi- 
zioni architettoniche  da  Vitrnvio  richieste^  le  quali 
si  pochi  tra’ modèrni  sanno  ormai  conciliare:  la  co- 
modità, la  perennità,  la  bellezza.  E alla  perennità 
in  ispecial  modo  volgeva  Giocondo  le  cure,  intorno 
alla  quale  avevano  gli  antichi  dato  men  precetti 
ch’esempi.  A questa  mirava  egli  segnatamente  nella 
edificazione  del  ponte  a Nostra  Donna  in  Parigi,  di 
che  mi  piace  tenervi  particolareggiato  discorso,  sì 
perchè  questa  delle  opere  sue  note  e la  prima  ^ sì 
perchè  cospicua  tuttodì  sì  perchè  giova  vedere 
l’ingegno  italiano  far  di  sè  prova  in  quella  regione, 
dalla  quale  all’ingegno  italiano  suol  venire  sì  arro- 
gante il  disprezzo. 

Il  vecchio  ponte  vicino  all’antica  magnifica  catte- 
drale addì  venticinque  di  novembre  del  MCDXCIX 
era  precipitato  nell’acque,  e mortevi  quattro  o cin- 
que |)ersone^  perchè,  diceva  il  popolo,  un’artigliere 
aveva  lì  presso  uccisa  l’anno  innanzi  sua  madre.  lì 
Preposto  della  città  e gli  Scabini  e di  quello  e del 
precedente  anno,  colpevoli  di  negligenza,  non  po- 
tendo la  multa,  furono  carcerati:  e fu  deliberato 
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edificar  nuovo  ponte:  fu  destinata  l’isola  di  Nostra 
Donna,  ove  allora  non  erano  case,  a tagliar  le  pie- 
tre e a lavorare  i legni*,  e agii  otto  battellieri  che  do- 
vessero far  passare  gli  uomini  e le  materie,  assegna- 
ronsi  sei  lire  al  mese,  eh’ equivarebbero  a trenta 
franchi  oggidì.  Molti  profersero  disegni  e consigli  : 
per  darne  giudizio  furon  fatti  venire  daBlois  o dal- 
TAlvernia  costruttori  di  ponti ^ dal  quale  indizio  ap- 
parrebbe  la  povertà  che  d’artisti  pativa  allora  Pa- 
rigi, sì  ricca  già  di  nobili  monumenti.  Fatto  è,  che 
in  un’adunanza  alla  quale  assistette,  come  i Francesi 

10  dicono,  frate  Giojoso,  fu  deliberato  di  edificare 

11  ponte  a tre  archi,  e in  altre  poi  del  restante^  che 
addì  venti  luglio  del  cinquecento  quattro,  seguendo 
il  consiglio  di  frate  Giojoso,  riscontrator  della  pietra^ 
c di  Desiderio  di  Felin,  capo  mastro  delle  opere  di 
legname,  fu  deliberato  non  dare  agli  archi  la  per- 
fetta forma  circolare  per  far  più  agevole  la  salita. 
Che  il  riscontrator  della  pietra  fosse  insieme  l’ ar- 
chitetto, lo  prova  la  paga  assegnatagli  d’otto  lire  al 
dì,  che  vai  franchi  quarantatre,  più  forse  che  ciascu- 
no degli  otto  battellieri  non  guadagnavano  in  tutto 
un  mese^  lo  prova  il  non  essersi  nominato  altro  ar- 
chitetto maggiore,  e lui  nell’ordine  essere  primo ^ 
lo  prova  l’avere  Giocondo  titolo  dal  Budeo,  suo  di- 
scepolo, d’ architetto  regio  ^ lo  prova  1’  epigramma 
del  Sannazaro,  dal  Vasari,  che  di  distici  latini  gran 
fatto  non  s^intendem^  chiamato  bellissimo  : 
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Jocuiidus  gemiiiuiii  imposuit  tibi,  Sequana,  Pontcm 
Huiic  tu  jure  potes  dicere  Pontificem  (4). 

Ma  due  ponti  accenna  da  Giocondo  costrutti  il  di- 
stico del  Sannazaro.  L’altro  vogliono  fosse  quel  che 
chiamavano  il  Ponte  Piccolo*^  ma  non  può  essere: 
chè  fabbricato  nel  millequattrocentosessaiitotto  , 
l’incendio  nel  millesettecentodiciotto  lo  consumò: 
quando  una  madre,  (permettetemi,  o Signori,  que- 
ste minute  particolarità  che  dipingono  gli  uomini  e 
i tempi),  una  madre  per  ritrovare  il  figliuolo  per- 
duto nelle  acque,  mise  una  candela  accesa  in  un  hi- 
gonciuolo,  e il  bigonciuolo  sul  fiume  e il  vaso  nuo- 
tante rintoppò  in  un  navicello  carico  di  fieno,  ch’era 
vicino  al  ponte.  Così,  secondo  le  credenze  del  po- 
polo, l’empietà  di  un  matricida  rovinò  il  ponte  a 
Nostra  Donna,  e la  pietà  d’una  madre  il  Ponticino 
davvero  incendiò.  Ma  se  non  quello,  altro  ponte  for- 
se Giocondo  costrusse:  chè  non  è da  credere  che 
l’amore  di  quella  sì  meschina  facezia  abbia  indot- 
to il  Sannazaro  a menzogna.  E sebbene  non  abbia 
Giocondo,  siccome  lo  Scaligero  dice,  empiute  di  mo- 
li immense  le  città,  certo  alcun’altra  ne  fece.  La  piò 
notabile  che  attribuita  gli  sia,  egli  è il  castello  di 
Gaillon,  di  gotico  disegno,  costrutto  nel  millecin- 
quecentocinque  in  Normandia,  che  fu  del  cardinale 
d’Amboise,  poi  soggiorno  de’ vescovi  di  Rouen,  dal- 
la rabbia  de’ bai  bari  inciviliti  distrutto  alla  fine  del 
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morto  secolo.  Nè  per  essere  gotico  il  disegno  è da 
negare  che  sia  di  Giocondo:  chè  la  serva  smania 
delle  forme  classiche  non  aveva  ancora  occupati  i 
pensieri  degli  artisti,  e degnava  ancor  Michelangelo 
d’ammirazione  amorosa  le  linee  barbariche  e gli  ar- 
chi impuri  di  santa  Maria  Novella,  immortale  ope- 
ra di  due  frati  domenicani.  Fatto  è,  che  gli  uomini 
liberi  del  novantatrè,  venuti  al  mondo  per  abolire 
ogni  monumento  delle  passate  ignoranze,  e per  por- 
re in  quella  vece  la  dea  Ragione,  il  gotico  castello 
atterrarono.  Del  quale  gli  avanzi  furono  trasportati 
in  una  galleria  di  Parigi  ad  attestare  le  antiche  ma- 
gnificenze pie  e le  moderne  crudeli  stoltezze.  Ma, 
(forza  è il  dirlo),  le  gallerie,  congerie  di  sacre  e pro- 
fane memorie,  che  su  una  medesima  parete  portali 
le  tracce  di  secoli  lontanissimi:  d’idee  pugnanti  tra 
sè,  quasi  alfabeti  diversi  insieme  confusi^  dove  una 
Venere  è sotto  a una  Vergine,  e un  Fauno  alla  de- 
stra d’un  Angelo  : dove  le  maraviglie  dell’arte,  ra- 
pite al  luogo  per  cui  furon  create,  si  trovano  in  al- 
tro lume,  quasi  smarrite,  cercando  i luoghi  e gli 
uomini  noti,  e dolenti  di  trovare,  invece  d’adoratori 
modesti,  estimatori  tracotanti  e vagheggiatori  lasci- 
vi^ le  gallerie,  rimedio  tardo  e insufficiente  di  gra- 
vissimo male,  destano,  misto  alla  ammirante  gioia 
del  bello,  un  senso  di  mestizia  doloroso.  E non  lon- 
tano da  quegli  avanzi  del  castello  edificato  dal  frate 
italiano, altre  opere  molte  dell’italiano  ingegno  stet- 
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tero  per  ben  quindici  anni  amnionticcbiatej  docu- 
menti delle  splendide  vostre  sventure,  e della  stra» 
niera,  ben  più  che  grandezza  rapacità. 

Ma  riconduciamo  Giocondo  con  noi  dalla  Senna 
al  Brenta,  dove  i magistrati  veneti  delle  acque  lo 
chiamano  a dar  giudizio  sopra  un  sempre  più  ap- 
prossimantesi  pericolo  della  quasi  miracolosamente 
edificata  città.  Non  sono  amplificazione  accademica 
queste  parole,  Signori:  le  ha  nella  sua  vita  il  Vasa- 
ri, scrittore  più  potente  di  molti  accademici,  perche 
non  iscriveva  soltanto,  ma  sentiva  e operava.  La 
melma  del  Brenta  gettata  di  continuo  nelle  lagune, 
minacciava  l’interramento  di  quelle.  Vuole  il  Vasari 
che  Giocondo  avvisasse  spontaneo  la  Repubblica 
del  pericolo,  e indicasse  il  rimedio,  aprire,  cioè,  ver- 
so Chioggia  uno  sbocco  novello  alle  acque  e alla 
belletta  invadenti^  che  il  consiglio  di  lui  fosse  da 
Venezia  seguito,  per  la  quale  santa  opera  Luigi  Cor- 
iiaro,  il  sobrio  vecchio,  chiamasse  il  frate  secondo 
edificator  di  Venezia.  Alla  magnificenza  di  queste 
lodi  il  Temanza  detrae,  egli  che  lesse  gli  scritti  che 
di  Giocondo  si  conservano  negli  archi  vii  veneti  in- 
torno a ciò:  dai  quali  deduce  che  da  dugent’anni 
Venezia  a questo  pensava^  che  i lavori  del  canale 
da  divertire  le  acque  eran  già  cominciati  *,  che  chia- 
mato a dar  consiglio  Giocondo,  altra  cosa  propose 
dalla  intrapresa  già:  che  per  questa  difendere,  un 
Aleardi  fece  al  consiglio  deirarchitetto  le  obiezioni 
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sue,  alle  quali  l’architeLto  rispose  per  iscritto,  di- 
cendo che  il  disputare  in  voce  era  cosa  nocevole  a 
luì  già  \>ecchio^  che  da  ultimo  i magistrati  al  consi- 
glio dell’ Aleardi  s’attennero.  Ma  l’essere  pur  con- 
sultato su  tale  argomento  e in  una  congregazione 
de^  pià  rari  ingegni  e architetti  che  fossero  in  Italia^  è 
indizio  di  fama  matura  (5).  Certo  è,  che  primo  Gio» 
condo  introdusse  il  costume  di  scrivere  sopra  tali 
materie,  intorno  alle  quali  dovevano  nell’età  se- 
guente essere  dalla  repubblica  interrogati  tanti  uo- 
mini insigni.  Giocondo  è il  primo  anello  di  quella 
veramente  aurea  collana  di  scrittori  che  Italia  vanta 
intorno  al  moto  delle  acquea  ne’  quali  non  sai  se 
più  s’abbia  ad  ammirare  la  diligenza  degli  speri- 
menti o de’  calcoli,  l’eleganza  dello  stile,  o la  giu- 
stezza del  metodo.  Nocevole  a se,  diceva  egli,  il 
disputare  in  voce  ^ ma  più  nocevole  ancora  gli  è 
spesso  alla  ricerca  del  vero. 

Del  cinquecentosei  e del  sette  sono  i lavori  di 
Giocondo  che  ho  detto.  Nè  sappiamo  se  in  questo 
anno  egli  sia  ritornato  a Parigi  a vegliare  alla  co- 
struzione del  ponte  ^ nè  se  debbasi  interpretare  alla 
lettera  il  detto  del  Vasari  che  lo  fa  stare  al  servizio 
di  Luigi  duodecimo:  parola,  che  non  sarebbe  forse 
caduta  in  mente  a Michelangelo.  Certamente  Luigi, 
il  padre  del  popolo,  che  l’onore  stimava  vieppiù  dei 
regno:  che  gli  amici  delle  lettere  aveva  in  riverenza^ 
che  la  stampa  diceva  invenzione  più  divina  che 
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umana*,  egli,  die  Paolo  Emilio  protesse,  amico  e 
concittadino  del  frate,  era  degno  d’amare  Giocon- 
do, e che  Giocondo  l’amasse. 

Nel  cinquecentotto  lo  troviamo  di  nuovo  in  Ve- 
nezia*, nel  seguente  a Treviso:  Treviso,  cui  già  i col- 
legati a Cambray  avevano  destinata  ad  altro  signo- 
re, che  da’ Veneti  stessi  prosciolta  di  sua  fede, 
dopo  aver  spontanea  mandato  a sottomettersi  al 
vincitore  Massimiliano  , in  un  subito  incitata  dal 
grido  possente  d’ un  povero  calzolaio,  chiamato 
Marco,  vim  san  Marco  ri  grida*,  e il  nobile  Vicenti- 
no, che  a nome  di  Massimiliano  veniva,  è respinto 
co’  suoi,  e le  case  de’  Gentiluomini  a lui  favorevoli 
e degli  Ebrei  saccheggiate.  Venezia  incuorata  da 
questo  primo  rivolgersi  della  fortuna,  e dalla  gente 
valorosa  venutale  d’ Istria,  di  Dalmazia,  d’Albania, 
manda  nuovo  presidio  alla  fidata  città*,  manda  al- 
cuni de’ nobili  suoi,  dice  il  Muratori,  a provare  che 
cosa  fossero  i camerotti.  Trova  vasi  forse  Giocondo 
a Venezia,  quando  giungevano  a una  a una  le  fiere 
novelle  degli  apparecchi  guerrieri  d’Europa:  e al 
terrore  delle  armi  aggiungevasi  il  terrore  degli  au- 
gurii  funesti,  simili  a quelli  che  sono  narrati  in  un 
libro,  il  quale  per  sua  cura  vide  primieramente  la 
luce,  in  Giulio  Ossequente  : l’Arsenale  di  Venezia 
per  polvere  accesa  gettare  su  tutta  la  città  ruine  e 
faville  I)  un  fulmine  accender  la  polvere  della  citta- 
della di  Brescia^  il  soldo  della  milizia  da  una  nave 
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portato  perire  nell’ acquea  gli  archi  vii  della  repub- 
blica nelle  mine.  Avrà  poi  sentita  la  campale  scon- 
fitta di  Gbiaradadda,  le  arrese,  le  prese,  le  saccheg- 
giate città-,  e la  sua  Verona  darsi  spontanea  a Luigi 
di  Francia,  ed  egli  cederla  a Massimiliano,  dubitan- 
te e scorata.  Misera  città,  che  doveva  tre  volte  in 
una  settimana  esser  preda  alla  ferocia  de’  Lanzi  ' e 
dopo  ott’anni  di  dura  prova  ritornare  bramosa  al- 
l’antica repubblica , e renderne  con  Andrea  Gritti 
provveditore  solenni  grazie  a Dio  ne’  suoi  templi  ! 

Ma  in  quel  frangente  Venezia,  attendendo  con 
somma  diligenza  a fortificare  Treviso,  chiese  alla 
guerriera  opera  il  pacifico  frate.  Arrivò  Giocondo  a 
Ti  eviso  addì  nove  di  giugno,  vensei  dì  dopo  la  rot- 
ta d’Aguadello,  il  giorno  appresso  che  Pisa,  la  fiera 
repubblica,  divenne  dominio  d’altra  repubblica,  in 
breve  anch’essa,  e con  dolori  durissimi,  peritura.  E 
arrivato,  s’accinse  a dare  alla  città  nuova  configura- 
zione, nuov’ ambito,  nuovi  ordini  di  difesa.  Atter- 
raronsi  i borghi  d’intorno,  dov’erano  ospedali  e pa- 
lazzi e popolo  frequente,  per  farne  fossa  e spianato^ 
abbassarono  altresì  le  torri  più  alte  a livello  delle 
mura,  acciocché  la  nemica  artiglieria  non  le  fiaccas- 
se con  dannosa  mina.  Di  questo  mettere  a soqqua- 
dro l’intera  città  (sebben  lodi  la  bellezza  dell’ope- 
ra) si  lamenta  lo  storico  Zuccato.  Ma  in  quella  vece 
un  Bologni  in  versi  latini  ringrazia  Giocondo  di  tan- 
to. E mentre  Luigi  XII  a Nostra  Donna  delle  Vit- 


torie  destinava  un  tempio  nel  luogo  della  a lui  for- 
tunata battaglia  ^ questo  Bologni  dei  templi  da 
rumare  a Treviso  diceva:  Dall’atterrarli  ci  aster- 
^5  remo  finche  necessità  noi  richiegga.  Proveggano 
dunque  i Celesti  alle  cose  loro,  e ci  donino  la  de- 
sideratissima  pace.  9?  Così  di  Treviso  suo,  anzi 
Trevigetto,  Tannsiolum^  scriveva  quest’uomo  alle 
inclite  magnificenze  de’  veneti  senatori  : linguaggio 
ancora  più  strano  che  quello  del  Bembo  storiogra- 
fo, il  qual  si  richiama  alla  fede  degli  Dei  immortali 
da’ collegati  di  Cambray  violata.  Ma  di  quelle  ruine 
doveva  uscire  opera  che  ne  più  elegante^  dice  il  Bem- 
boj  ne  più  accomodata  a munire  una  terra  altros^e  si 
era  spedata  insino  allora.  Le  nuove  arti  guerresche 
per  l’inventato  più  diabolico  che  umano  istrumento^ 
nuova  architettura  volevano:  qui  V imitazione  di 
per  sè  non  bastava,  e all’urgente  bisogno  chiede  va- 
si speditezza  di  dottrina  e franchezza  di  libero  in- 
gegno. Imaginiam  questo  frate,  che  della  vita  avea 
speso  gran  parte  nel  raccogliere  iscrizioni  e nel 
consultar  codici  d’autori  latini,  imaginiamolo  chia- 
mato a difendere  dalle  nuove  armi,  che  di  lontano 
uccidono  e atterrano  di  lontano,  una  città  contro  i 
minacciati  assalti  di  forse  intera  l’Europa.  Il  suo  di- 
segno, eseguito  in  quella  pressa  con  piote,  ma  com- 
piuto in  pietra  gli  anni  di  poi,  fu  tal  cosa,  che  Car- 
io V,  nel  trentadue,  lo  contemplava  ammirando,  e 
di  lì  forse  il  trivigiano  Girolamo  Pennacchio  prese 
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Finclirizzo  a diventare  qiieirarchi tetto  di  opere  mi- 
litari, che  tanto  piacque  al  re  d’Inghilterra.  Nuovi 
baluardi  alle  nuove  mura,  nuov’acqua  a nuovi  fossi, 
raccolta  da  nuove  trombe  che  la  ritenessero  minac- 
ciosa, poi  la  lasciassero  sgorgare  subita  ad  allagare 
lo  spazio  d’un  miglio  la  circostante  campagna.  Ma- 
gistero possente,  il  quale  rammenta  i prodigii  che 
sulla  terra  de’  giganti  favoleggiati  creò  nel  fervore 
della  scienza  magnanima,  dalla,  pietà  della  patria 
innalzato  sopra  se  stesso,  Archimede.  E l’acqua  nel- 
le trombe  raccolta,  e pei  campi  intorno  vomitata, 
due  volte  respinse  i nemici  incorrenti  (6). 

Verona  lo  rivide  nel  dodici,  occupato  a difende- 
re una  pila  del  suo  ponte,  la  quale,  avvallata  nel 
terreno  molliccio,  e’ consigliò  tener  fasciata  di  dop- 
pie travi,  che,  fitte  nell’acqua,  ne  ricevessero  l’im- 
peto: c consigliò  anche  un  soprarco,  che  gli  archi 
antichi  sgravasse  della  soverchia  mole,  e sotto  la- 
sciò aperto  un’occhio,  di  dove  l’acqua,  nelle  piene 
passando,  allentasse  la  sua  gran  foga. 

Roma,  dov'egli  aveva  in  sua  gioventù  visitate  con 
affettuoso  studio  le  mine,  e tolta  al  dente  del  tem- 
po, c all’avarizia  e all’ignoranza  degli  uomini  la  pa- 
rola affidata  alle  pietre,  diradatrice  delle  tenebre 
de’ secoli  andati,  Roma  l’ebbe  di  nuovo,  allorché 
morto  Bramante,  e’ fu  con  Raffaello  e Giuliano  da 
san  Gallo  chiamato  a continovare  la  grandissima, 
come  dice  il  Vasari,  e terribilissima  fabbrica  di  san 
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Pietro  (7).  Ma  Giocondo  dimorò  poco  in  Roma,  con- 
tento del  dare  Fidea  de’ lavori,  e sdegnoso  delle  mi- 
nute cure  che  il  meccanico  eseguimento  richiede. 
Così  lo  vediamo  partirsi  da  Parigi,  così  da  Treviso. 
Che,  oltre  alle  opere  dell’arte,  chiedevano  il  suo 
tempo  gli  studii  diletti:  e dal  tracciare  un  disegno 
e’  passava  forse  a trascrivere  una  lapide , a tentare 
un  calcolo,  a riscontrare  un  codice,  a sperimentare 
gli  accidenti  d’un  colore,  a decifrare  un  passo  greco, 
a provare  una  macchina  nuova,  a raccomodare  un 
periodo  monco  d’antico,  a studiare  una  pianta,  a 
sciogliere  un  dubbio  teologico,  a livellare  un  terre- 
no, a disputare  di  filosofìa  aristotelica,  a dare,  in- 
terrogato, un  consiglio  sul  costruire,  riattare,  rias- 
sodare tempio,  ponte,  palagio,  canale,  fortezza. 

E la  varietà  delle  opere  ch’egli  fu  sortito  a idea- 
re, s'accorda  con  la  varietà  de’  suoi  studii:  due 
ponti  a Parigi,  un  castello  in  Normandia,  un  ponte 
sull’Adige,  un  altro  alla  Brenta^  un  acquedotto  al 
Sile^  un  argine  alla  Piave,  un  argine  al  mare^  una 
sala  del  consiglio  alla  sua  patria^  a Venezia  una  in- 
tera contrada  con  ponte,  chiese,  mercati  consoli- 
dare le  fondamenta  di  un  tempio^  distruggere  le 
torri  e le  case  d’una  città*,  cavar  fosse,  rizzar  ba- 
luardi, congegnare  trinciere,  levare  terreni  sulle 
porte  novelle,  aprir  feritoie  che  dien  varco  angusto 
all’ampia  strage  del  cannone  omicida.  E poiché  sia- 
mo a questo  della  varietà,  noteremo  come  ad  essa 


non  abbia  mancato  Giocondo  fin  nella  qualità  degli 
antichi  autori  da  sè  trascritti,  dati  in  luce,  illustra- 
ti. Catone,  Cesare,  Vitruvio,  Plinio  il  giovane,  Fron- 
tino, Aurelio  Vittore,  Ossequente.  Sei  secoli  di  di- 
stanza^ da  Cartagine  non  anco  distrutta  fin  oltre  a 
Costantinopoli  edificata:  la  lingua  schietta  di  Pioma 
repubblica,  e quella  che  viene  più  e più  intralcian- 
dosi da  Augusto  a Trajano,  da  Trajano  a Teodosio: 
lo  stile  storico,  il  didascalico,  Fé pis telare,  l’agricol- 
tura, Parchi tettura,  Fidraulica,  la  fisica,  l’antichità, 
la  guerra,  i costumi. 

Ho  accennato  un^ intera  contrada  con  ponte chie- 
se^ ììiercatì.  Riconduciamoci  da  san  Pietro  a Rialto. 
Un  incendio  nel  MDXHI  avea  distrutto  quel  ponte 
laddove  sin  dalle  origini  della  città  la  casa  di  Eti- 
uòpo  architetto,  da  incendio  salvata,  fu  per  voto 
mutata  in  un  tempio.  Rialto,  la  contrada  che  diede ^ 
in  antico  il  nome  all’intera  città^  il  cuor  di  Vinegia, 
ch’era  tuttavia  per  qualcli’anno  ancora  il  cuore  del 
commercio  europeo,  la  dogana  d’Italia,  anzi  d’Eu- 
ropa^ giardino,  dal  quale  l’opera  umana  traeva  frut- 
ti d’inestimabile  valore^  alla  quale,  secondo  il  dire 
dello  Scamozzi,  il  Padovano  e il  Polesine  eran  gra- 
nai, il  Friuli  ed  il  Vicentino  cantina  e verziere,  il 
Bresciano  e il  Bergamasco  magazzino  di  grasce,  il 
Cadorino  e il  Veronese  selva  di  legnami  e officina 
di  panni,  FIstria  cava  di  pietre  nobilissime  da  edi- 
ficare: onde  ella  era  in  tutte  le  cose  abbondante  sopra 
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ogni  città  deir  Europa,  A Giocondo  è commesso  il 
disegno.  Il  quale  rispondente  alla  grandezza  della 
repubblica,  era  al  dir  del  Vasari,  opera  magnifica  e 
bellamente  ordinata  : richiedeva  che  fosse  aperto 
un  nuovo  canale,  fatto  un  quadro  perfetto,  cinto 
d’ogni  intorno  dall’acqua:  tra  l’acqua  e le  fabbriche, 
mercati  distinti  di  cose  da  mangiare,  e su  ciascun 
mercato  riuscenti  botteghe,  a simile  uso:  poi  una 
strada  corrente  tutt’ intorno,  con  sopra  magazzini 
di  drappi  fini  e di  sete,  detti  de’ Setaiuoli  e de’To- 
scani ^ perchè  mercatanti  toscani,  antica  e copiosa 
colonia,  abitarono  questa  città,  e in  essa  sparsero  o 
confermarono  quel  senso  sicuro  della  bellezza  che  i 
veneti  ingegni  più  ch’altri  ai  toscani  avvicina.  Dai 
mercati  alla  piazza  di  mezzo  mettevano  quattro 
gran  porte  rispondenti  a corda:  e nella  piazza  una 
chiesa,  una  chiesa  a uso  de’gentiluomini  : idea,  che 
edificando  dapprima  san  Giacopo,  non  era  certo  ca- 
duta in  mente  all’ architetto  Etinòpo.  Coronavano 
intorno  la  piazza  botteghe  di  banchieri,  d’orefici,  di 
gioiellieri,  eh’ erano  dei  migliori  d’Italia,  e le  opere 
loro  avevano  in  terre  lontane  gran  fama. 

Di  Giocondo  il  disegno  era  passato  nelle  mani  del 
Bragadino  (ch’era  dell’ordine  domenicano,  poi  ve- 
scovo di  Vicenza,  famiglia  delle  lettere  benemerita, 
che  l’accademia  d’Aldo  de’  suoi  doni  dotò),  perchè 
sopra  quel  di  Giocondo  era  stata  data  la  palma  al 
disegno  d’uno  che  il  Vasari  chiamò  Zanfragnino  : 
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ma  i più  dotti  corressero  l’errore,  e lo  dissero,  qua- 
le veramente  egli  è,  Scarpagiiino  (8).  Fatto  è che 
un  gentiluomo  de’  Vallaresso  in  quel  tempo  di  mol- 
ta autorità  proteggeva  lo  Scarpagnino,  forse,  nota 
lo  storico,  per  qualche  particolare  interesse^  e che 
i magistrati  veneti  lasciatisi  inzampognare,  scarta- 
rono il  concetto  di  fra  Giocondo.  Il  quale  non  ave- 
va bisogno  nè  di  pane  nè  di  fama,  e (se  diam  fede 
al  Vasari),  credendo  indegno  di  sè  certare  cimi  in- 
doctis  ainbitione lasciò  Venezia*,  la  lasciò  con  di- 
spetto. A noi  giova  credere  ch’e’  non  fosse  sì  nuovo 
della  vita  da  non  conoscere  quanto  più  possano 
appresso  i ricchi  i favori  che  i meriti.  ??  Troppo  è 
vero  che  la  costoro  ignoranza  è spina  che  gii  arte- 
fici valenti  trafigge  : ma  non  la  sola,  nè  la  più  tor- 
mentosa. Il  Bottali,  dopo  citati  esempi  di  dolori 
simili  che  ferirono  il  Briinelleschi  e il  Buonarroti , 
questo  esempio  di  Giocondo  vuole  anche  più  stre- 
pitoso, Non  so.  Tre  conforti  avea  Giocondo  a sè  prò- 
prii  in  tale  traversìa,  oltre  al  comune  con  tutti  i 
valenti,  dico  la  coscienza  del  suo  valore:  i più  pro- 
prii  a lui  erano  le  tante  nobili  discipline,  per  le 
quali  poteva  divertire  e ricreare  l’ingegno  scuora- 
to^la  religione  che  dalle  momentanee  umiliazioni 
terrene  trae  materia  d’indefettibil  grandezza,  e il 
non  avere,  come  ho  toccato  già,  bisogno  di  pane. 
L’artista  che  vive  nel  mondo  è servo  sovente  di 
que’  che  gli  vendono  a caro  prezzo  il  patrocinio  sì 
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duro,  che  par  padronanza:  e lo  sanno  i più  grandi  e 
i più  favoreggiati  di  quel  secolo,  che  pure  fu  detto 
il  secol  delle  arti  : ma  gli  uomini  a cui  la  religione 
apre  vicino  al  tempio  un  letto  povero,  frugale  una 
mensa,  questi  la  povertà  difende  e franca  e da’ falsi 
bisogni  e da’ falsi  proteggitori.  Quanto  debba  l’arte 
alla  pace  de’  chiostri , vel  dicono  non  solo  i codici 
raccolti,  conservati,  trascritti,  miniati*,  non  solo  i 
disegni  e i lavori  di  mano  per  ordine  loro,  o col  de- 
naro da  essi  a ciò  consacrato  e dalle  idee  loro  ispi- 
rati: vel  dicono  gli  edifizii  e le  tavole  di  lor  propria 
mano  operate^  vel  dicono  frate  Ristoro,  Sebastiano 
del  Piombo,  Bartolomeo  della  Porta,  l’Angelico  (9). 

Ma  tra’  conforti  a Giocondo  pronti  di  tal  disfa- 
vore, non  ultimo  certamente  era  la  varietà  degli  stu- 
dii  che  l’avevano  fin  dagli  anni  più  giovani  eserci- 
tato. Prima  l’antiquaria,  la  quale  egli  amò  lunga- 
mente, e pe’suoi  tempi  possedè  tutta  quanta;,  onde 
il  Poliziano,  giudice  nè  indulgente  nè  cieco,  l’ebbe 
a dire  delle  iscrizioni  e de’ monumenti  antichi  so- 
^5  pra  gli  uomini  tutti  diligentissimo  cercatore  e 
senza  controversia  pentissimo.  E poiché  dili- 
genza, secondo  l’origine,  inchiude  anche  amore,  di 
questa  lo  loda  un  altro  giudice  degno,  Aldo  Manu- 
zio, che  lo  chiamava  il  giocondissimo  suo  Giocondo. 
E la  diligenza  e P ispirazione  congiunse  egli  insie- 
me: congiunse  il  dono  del  meditare,  il  dono  dello 
scrivere,  il  clono  dvd  fare,  e poi  la  virtù  del  trascri- 
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vere,  del  correggere,  delFillustrare  gli  scritti  altrui. 
Quindi  i grandi  obblighi  che  gli  hanno  le  lettere 
per  le  duemila  iscrizioni  ch’egli  copiò  di  sua  ma- 
no ^ quindi  il  suo  tanto  cercare  per  tutta  Italia  i 
vecchi  monumenti,  e pianger  di  dolore  in  vedere 
„ infranti  e pesti  i marmi  e le  tavole  di  bronzo , le 
„ iscrizioni  gettate  nelle  fornaci  o nelle  fondamenta 
,,  di  rustiche  casupole,  e le  memorie  de’  maggiori 
„ perire  quasi  in  estrema  mina.  ,,  Ond’egli  impre- 
ca con  pagano  sdegno  a coloro  che  de’  circhi,  dei 
teatri,  de’  templi,  degli  archi,  delle  colonne,  delle 
grotte,  de’  Campidogli,  de’  palagi,  de’  ponti,  de’  co- 
lossi, delle  mura,  degli  obelischi,  delle  piramidi, 
delle  ville:  a coloro  che  di  questi  ed  altri  moltissimi 
monumenti  (ricordati  così  alla  rinfusa  per  espri- 
mere forse  il  soqquadro  delle  dolenti  mine),  non 
lasciano  neppure  il  luogo  si  riconosca  color  che  si 
gloriano  che  i fondamenti  di  tutta  la  casa  loro,  e 
ben  grande,  sieno  di  membra  di  statue  fracassate. 
Un  immortale  coetaneo  di  Giocondo,  Leon  Batti- 
sta xMberti,  con  parole  non  men  calde  questa  fred- 
da e civile  barbarie  lamentava  : „ Così  mi  guardi 
„ Dio  come  alcuna  volta  non  posso  fare  clFe’  non 
„ mi  venga  a stomaco  vedendo  che  per  trascura- 
„ taggine  d’alcuni  (per  non  dir  cosa  odiosa,  che  di- 
„ rei  per  avarizia)  e’  si  consente  di  disfare  quelle 
„ muraglie  alle  quali  ha  perdonato,  atteso  la  loro 
„inaeslà,  il  barbaro  e infuriato  nemico,  ed  alle 
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5,  quali  il  tempo,  perverso  ed  ostinato  dissipatore 
,5  delle  cose,  acconsentiva  che  stessero  eterne.  „ 
Se  questa  non  è,  Signori,  eloquenza,  io  dirò  che  Spe- 
rone Speroni  e Alberto  Lollio  tengono  le  più  dispe- 
rate cime  dell’arte. 

Antiquario  chiamò  Giocondo  il  Pacioli,  architetto 
lo  chiama  il  Budeo,  ingegnere  lo  chiama  il  comune 
di  Treviso  ^ e aggiunge  il  titolo  ad  ingegneri  non 
frequente  di  venerabil  signore.  La  qual  varietà  d’uf- 
fizii  dimostra  la  varia  dottrina  dell’uomo:  varia  e 
severa.  Che  dall’aritmetica  ai  calcoli  più  profondi,  e 
all’applicazione  de’ calcoli,  ogni  parte  della  scienza, 
compresa  la  gnomonica , quest’  uomo  infaticabile 
possedeva:  e molte  cose  aveva  già  preparate  intor- 
no all’uso  e alla  ragione,  la  pratica  vale  a dire  e la 
teoria  della  matematica  disciplina.  Ma,  non  ancora 
ripulite,  non  le  voleva  dar  fuori,  esempio  e rimpro- 
vero a tanti  moderni,  massime  d’ oltremonte,  d’im- 
mature frutta  dispensatori  impazienti,  se  non  cupidi 
venditori  (io). 

Nell’animo  poi  di  Giocondo  la  gravità  degli  stu- 
dii  si  conveniva  colla  bontà  della  vita,  che  il  Vasa- 
ri e lo  Scaligero  dicono  santa,  e il  primo  de’  due 
l’onora  del  semplice,  ma  agli  orecchi  miei  più  d’ogni 
lode  caro  titolo  di  buon  padre.  E la  bontà  della  vi- 
ta faceva  più  alti,  più  sicuri,  più  forti  gli  studi.  Non 
parlo  della  meccanica,  la  quale  ha  con  l’opere  com- 
piute da  lui  congiunzione  stretta:  ma,  poco  meno 
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che  neirarcliitettura,  egli  era  forte  neirottica,  scien- 
za delle  molte  che  Yitruvio  nell’architetto  richiede. 
E accoppiando  gli  ottici  studii  co’  fisici,  ricercava 
come  i colori  del  vetro,  venissero  dalla  sostanza 
stessa  onde  il  vetro  è composto:  divinazione  fecon- 
da di  belle  scoperte,  e accennante  a una  verità  im- 
portantissima, la  cjuale  è questa:  le  più  estrinseche 
qualità  degli  oggetti  essere  collegate  alle  più  intrin- 
seche proprietà,  da  quelle  venire^  per  conseguente 
il  colore  essere  della  sostanziale  natura  e variazio- 
ne de’  corpi  effetto  e segno  sovente;  e le  leggi,  se- 
condo le  quali  esso  colore  si  muta,  essere  degne  di 
osservazione  profonda. 

Di  cose  fisiche  disputava  in  Verona  Giocondo, 
presente  Massimiliano,  forse  nel  millecìnquecento- 
tredici,  quando  questi  Verona  teneva.  Parecchi,  dice 
lo  Scaligero,  de’  suoi  lavori  su  tali  materie,  misera- 
mente perirono.  Anche  di  agricoltura  e di  semplici 
sì  dilettava.  E Donato  Giannotti,  Fillustre  fiorenti- 
no, di  quella  grave  famiglia  di  politici  che  fecero  il 
senno  italiano  primeggiare  altra  volta  su  tutti  i po- 
poli, raccontava  che  avendo  Giocondo  a Parigi  al- 
levato in  un  vaso  di  terra  un  pesco  piccolissimo  e 
carico  di  frutte,  lo  mise  per  consiglio  d’amici  (che 
non  in  tali  cose  e’  poneva  T ambizione),  lo  mise  in 
luogo  di  dove  re  Luigi  doveva  passare  ma  che  i 
cortigiani,  vedutolo,  coni  usano  di  fare  così  fatte  gen- 
ti, parte  delle  frutta  mangiarono,  il  resto  se  lo  get- 
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tarono  per  tutta  la  via:  che  Luigi  saputo  di  ciò^  do- 
po presosi  spasso  della  burla  con  i cortigiani,  rin- 
graziò il  frate  ^ facendogli  appresso  sì  fitto  dono^  che 
restò  consolato.  Queste  sono  parole  del  Vasari  : ma 
il  Vasari  non  era  fatto  per  intendere  a pieno  i sen- 
timenti di  frate  Giocondo.  Giocondo  che  le  opere 
antiche  da  sè  scoperte,  trascritte,  illustrate,  genero- 
samente donava  Giocondo  che  da  uno  ad  altro  la- 
voro passava  infaticabile  senz’attendere  che  la  mer- 
cede deli’ eseguimento  gli  corresse  siccome  poteva 
e doveva  ^ Giocondo  che  a Giuliano  de’  Medici  fa- 
ceva sentire  nobili  parole:  tale  uomo  nè  doni  atten- 
deva da’ grandi,  nè  si  lasciava  sconsolare  da  un  atto 
di  cortigiana  villania , nè  per  prezzo  i suoi  ramma- 
richi consolava. 

Non  mestiere  era  il  suo:  ma  più  che  professione, 
arte  insieme  e scienza.  Le  cognizioni  antiche  rac- 
colse non  a lucro  ozioso.  Le  cognizioni  materiali  af- 
finava Giocondo  con  la  contemplazione  delle  spiri- 
tuali dottrine:  filosofo  peripatetico,  e nella  teologia 
versato,  come  si  conveniva  ad  erede  dell’Aquinate. 
Poi  ben  sapendo  „ quanto  gii  stridii  liberali  ag- 
„ giungano  ai  meccanici  „ egli  cercava  siccome  negli 
autori  l’illustrazione  de’  monumenti,  così  ne’  mo- 
numenti l’illustrazion  degli  autori.  Notabile  altresì 
per  facondia,  non  dell’acquosa  facondia  de’ retori, 
ma  di  quella  che  Leon  Battista  Alberti  definiva  co- 
sì: ,,  il  pensiero,  la  scienza,  il  consiglio,  la  diligenza 
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sani  airarcliiletto  abbastanza  per  potere  esprime- 
,5  re  con  parole  quel  che  faccia  al  suo  proposito, 
„ accomodatamente  e bene^  il  che  nella  eloquenza 
„ è la  cosa  principale^  „ precetto  che  vale  a parer 
mio,  molte  rettori  che.  Gran  letterato,  e di  lettere  lo- 
dato maestro  in  Italia  e in  Francia^  maneggiatore 
esperto  delle  latine  eleganze.  Dotto  di  greco  ezian- 
dio. Lingua  che  da’  natii  luoghi  esulante,  lu  liberal- 
mente ricevuta  in  Italia,  e fattane  cittadina  (ii). 

Nè  i monumenti  del  frate  compiuti,  incoati,  di- 
segnati , nè  le  antiche  memorie  e i libri  donati  di 
doppia  luce,  sono  misura  intera  del  suo  vasto  sa- 
pere e del  singolare  ingegno  : altre  cose  avev’  egli 
neiranimo,  che  non  potè  trarre  a fine,  sia  che  gli 
mancasse  il  riposo  ch’e’dice,  sia  che  a ciò  si  richie- 
dessero spese  maggiori  dell’umile  stato  suo.  Delle 
quali  cose  accenna  nella  lettera  a Lorenzo  de’  Me- 
dici che  precede  le  iscrizioni  raccolte,  ove  dice  sè 
avere  fatto  „ quel  che  far  si  poteva  coll’ingegno,  le 
„ vigilie  e l’industria*,  avere  cercato  di  raccomanda- 
„ re  quegli  studii  che  più  le  menti  de’  grandi  ecci- 
„ tasserò  con  la  loro  bellezza  e bontà.  „ Notabili 
parole,  significanti  assai  quanto  s’abbia  a detrarre 
alla  magnificenza  tanto  stucchevolmente  lodata  di 
questo  Magnifico.  E bene  a diritto  parlava  Giocon- 
do delle  vigilie  e dell’industria  sua,  egli  che  non 
senza  sudore  e affàtìcainento  preparava  i lavori^  e 
dopo  interrogati  e codici  varii,  e monumenti,  con- 
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vocava  intorno  a se  gii  eruditi,  e ne  cercava  il  con- 
siglio, modesto  ed  affabile  del  par  che  dotto.  Noi, 
vinti  dall’ampio  soggetto,  taceremo  de’ lavori  filolo- 
gici suoi:  solamente  in  sul  finire  diremo,  come  alla 
dignità  della  mente  rispondesse  in  lui  la  dignità  del 
sentire,  e l’uomo  ai  grandi  accetto,  sapesse  i grandi 
al  bisogno  con  dolce  paterna  autorità  consigliare. 

Dedicava  egli  il  suo  Cesare  a Giuliano  fratello  di 
Leone  decimo,  e allora  reggitor  di  Firenze,  notogli 
pure  per  fama:  giovane  non  indegno  di  tale  onore ^ 
che  alle  ambiziose  voglie  de’  suoi  contrastava  con 
la  moderazione  dell’animo  mite,  o le  temperava  con 
quella^  che,  finché  visse,  impedì  fosse  tolto  al  duca 
d’Urbino,  nepote  ed  ospite  suo,  quel  retaggio,  che 
poi  fu  preda  del  fratello  Lorenzo.  Ma  Giocondo  nel 
mandargli  il  suo  Cesare  aggiunge  alle  lodi  consigli 
affettuosi,  e in  ogni  secolo  inusitati^  consigli  che,  a 
pur  ripeterli,  destano  tenerezza  per  chi  li  ha  osati, 
rispetto  per  chi  ne  fu  degno , e riconoscenza  amo- 
rosa all’invitta  bontà  dell’umana  natura  che  nei 
tempi  più  rei  più  mirabile  si  manifesta.  „ Riveren- 
„ temente  (dice  Giocondo  al  novello  principe)  rive- 
„ rentemente  t’ammonisco  che  inverso  tutti  così  ti 
5,  conduca,  che  sii  tenuto  delizia  del  nostro  secolo  ^ 
„ che  non  a te  solo  dimostri  esser  nato  ma  ad.  al- 
„ tri  molti-,  che  il  loro  benessere  tu  favorisca,  e tale 
„ ad  essi  ti  porga,  quale  vorresti  che  ciascuno  a te 
„ si  porgesse  se  nel  grado  che  tu  tieni  la  fortuna  od 


35 

„ il  merito  avesse  loro  cosLitinti.  „ Poi  gli  racco- 
manda cercare  esempii  imitabili  anche  fuori  della 
famiglia  sua:  ardito  consiglio,  delicatamente  porto, 
che,  rammentando  i modi  civili  di  Lorenzo  e di  Co- 
simo, l’invitava  a mirare  più  alto.  E nella  fine  gli 
dice:  „ o mio  Giuliano^  „ e lo  prega  di  scusare  le 
insolite  parole,  e donarle  alla  libertà  che  concedo- 
no i lunghi  anni  e cadenti,  e conchiude:  sii  felice  e 
vivi  memore  del  tuo  vecchierello  Giocondo:  felix 
estOj  et  bene  mleas  ^yetuli  tui  Jucuncli  memor. 

Nel  ripetere  queste  parole  e nel  ripensarle,  io  mi 
sento  commosso  nell’ anima.  Penso  i destini  della 
stirpe  de’  Medici,  che  tra  le  glorie,  le  gioie,  i vizii, 
le  onte,  i misfatti,  e le  morti  cammina  per  arrivare 
a Gastone,  e per  seppellirsi  tutta  in  quella  tomba 
vituperata.  Penso  ad  un’altra  più  nobile  tomba,  che 
là  nella  sagrestia  di  san  Lorenzo  attrae,  come  un 
tempo  gli  sguardi  di  Carlo  quinto,  che  da  lei  volle 
prender  le  mosse  per  uscir  di  Firenze  pieno  del- 
l’imagine  sua,  attrae  gli  sguardi  delle  nazioni  e dei 
secoli:  alla  tomba  di  questo  giovane  Giuliano  che 
la  mano  di  Michelangelo  addolorata  e sdegnosa  in- 
nalzò. Dai  consigli  che  ho  detti  dovevano  correr 
due  anni,  e Giuliano  essere  sposo  alla  sorella  della 
madre  di  Francesco  di  Francia,  e aver  titolo  di  du- 
ca di  Nemours  e di  capitano  generale  della  Chiesa, 
e le  rendite  di  Piacenza  e di  Parma  ^ e correre  an- 
cora un  anno,  e nell’età  sua  di  trentasette  nel  mil- 
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lecinquecentoseclicìj  egli,  il  principe  poeta,  morire: 
e doveva  morire  Lorenzo  il  fratello,  e morire  Leo- 
ne. Tutti  morrete^  e la  repubblica  fiorentina  mo- 
rire: e Michelangelo  espiare  il  peccato  d’avere  for- 
tificate le  mura  della  sua  patria,  elevando  a Lorenzo 
e a Giuliano  la  tomba.  Nè  rappresentando  sulla 
tomba  di  Giuliano  il  giorno  e la  notte  intendeva  egli 
die  a dare  a’  Medici  onorata  sepoltura  non  bastasse 
la  terra,  come  dice  il  Vasari:  il  concetto  del  Buo- 
narroti qual  fosse,  vel  dice  il  verso: 

„ Mentre  che  il  danno  e la  vergogna  dura, 
die  rammenta  l’altro  piu  antico  : 

„ Peggio  è lo  strazio,  al  mio  parer,  die  il  danno*, 
vel  dice  la  malinconia  e il  dolore  die,  misti  alla  quie- 
te, stanno  scolpiti  nell’assonnata  immagine  della 
notte.  E in  contemplando  questa  figura  unica,  tor- 
na più  sovente  al  pensiero  il  consiglio  del  frate  Ve- 
ronese, consiglio  più  nobile  al  principe  vivo,  die 
non  fossero  le  lodi  dell’ Ariosto  al  principe  morto. 
Dal  quale  se  gli  artisti  e gli  scienziati  apprendesse- 
ro il  difficile  coraggio  di  modestamente  dire  la  ve- 
rità, beu  potrei  col  Vasari  sperare  d’aver  tessute  di 
Giocondo  le  lodi  a benefizio  degli  artefici ^ anzi  del 
mondo. 


ANNOTAZIONI 


( i)  Come  gli  sia  cascato  quel  Giovanni,  il  Vasari  non  sa  : ma 
Giocondo  diventalo  in  latino  ora  Jucundus^  ora  Jocundus, 
e nel  francese  Jucunde  e Joconde,  e Joyeux  e fin  Doyac^ 
diede  luogo  a dubbi  parecchi. 

(2)  Muove  a sdegno  vedere  sì  vere  glorie  e sì  grandi  bellezze 
esaltate  con  lodi  o soverchie  0 ricercate,  quali  quelle  di  Giu- 
lio Cesare  Scaligero,  che  Verona  chiama  occhio  del  mondo, 
stella  del  cielo  italico,  berillo  transpadano,  margarita  del  be- 
naco;  e solo  si  duole  del  vederla  giacente  sotto  la  servitù  dei 
ladroni  che  s’annidano  negli  adriatici  stagni,  egli  che  di  Ve- 
nezia aveva  già  detto  : 

M Più  sicura  nel  mar  Roma  rinacque. 

Uomo  reo  di  sì  sporche  contraddizioni,  qual  fede  si  meriti, 
io  non  so  dire:  onde  non  vi  pregherò  di  credergli  laddov’egli 
attesta  il  nostro  Giocondo  nato  di  nobile  schiatta;  eh’ è se- 
condo i casi  e le  opinioni,  ventura  e disgrazia  di  poco  conto. 

(5)  Pare  che  Giulio  Cesare  Scaligero  avesse  Giocondo  a mae- 
stro: nè  per  bugiardo  che  si  voglia  questo  disputatore,  il 
qual  si  vantava  d’aver  fallo  crepar  di  dolore  il  Cardano,  e se 
diceva  un  composto  di  Senofonte,  di  Platone,  di  Massinissa; 
e attestava  d’ essersi  fatto  frale  per  diventar  papa,  c quindi 
riconquistare  la  signoria  di  Verona;  non  è,  dico,  da  toglier- 
gli questo  onore,  fatto  credibile  assai  da  parecchie  circostan- 
ze, e dalla  dottrina  stessa  letteraria  e scientifica  del  discepolo. 
Se  dunque  Giocondo  non  in  Godrone,  contea  tra  il  Tirolo  e 
l’Italia,  nciramcna  valle  Lagarina,  fu  per  lungo  tempo  mac- 


stro  di  lettere  latine  e greche  allo  Scaligero,  come  suo  figlino- 
lo voleva  più  millantatore  di  lui,  concediamo  che  in  qual- 
che parte  e’  si  videro,  e che  questi,  almen  come  uditore,  della 
dottrina  di  quello  potè  profittare.  Quando,  gli  è incerto:  ma 
probabile  che  innanzi  i viaggi  di  Francia. 

(4)  Fu  di  due  ponti  a te  Giocondo  artefice: 

Senna,  a buon  dritto  il  puoi  chiamar  pontefice. 

Di  questa  freddura  il  Milizia  si  ride:  e non  a torto  il  fareb- 
be se  con  meno  ineleganti  parole  il  facesse,  e men  grossola- 
ne, e se  rammentasse  che  la  freddura  non  è del  Sannazaro  ma 
de’ vecchi  Romani.  Acciocché  fosse  provato  che  gli  sguaiati 
lodatori  d^’ogni  umana  potestà  col  senso  dell’  onesto  corrom- 
pono insieme  il  senso  del  beilo,  sur  un  ponte  romano  fu  scrit- 
to : prudentia  Augusti  vere  ponti ficis. 

Non  era  questo,  conF  altri  vuole,  il  primo  ponte  di  pietre 
quadre  costrutto  a Parigi.  Altri  n’ avea  già  la  città  a cui  le 
pietre,  nota  lo  Scamozzi,  abondano  da  colli  vicini,  ma  di 
mediocre  durezza.  Per  provvedere  alla  solidità  furono  i fian- 
clii  degli  archi  riempiti  di  ciottoli  commessi  insieme  con  di 
mollo  cemento  in  modo  che  in  tutto  fosse  come  una  pietra 
sola.  1 (ronchi  piantati  nell’acqua  radi  a maggiore  solidità, 
e il  legno  indurato  alla  fiamma.  Gli  è il  solo  ponte,  (dice 
uno  scrittore  francese),  gli  è il  solo  ponte  che  regga.  Addi 
dieci  luglio  millecinquecentosette  fu  posta  la  prima  pietra 
deU’uhimo  arco;  fu  compiuta  ogni  cosa  nel  settembre  del  do- 
dici. Costò  di  spesa  un  milione  secento  sessantasemila  cento 
ventiquattro  lire.  E già  fin  dal  primo  anno  del  secolo  aveva 
Luigi  XII  concesso  alla  città  per  quatlr’  anni  un  dazio  sugli 
animali;  e simile  concessione  rinnovava  poi  su  altre  derrate 
per  sovvenire  alle  spese  del  ponte.  Il  disegno  di  frate  Gio- 
condo fu  allora  giudicato  eccellente  ; e nella  struttura  del 
ponte  non  so  che  gaio,  con  molta  maestà,  che  rallegra  singo- 
larmente la  vista,  c riempie  di  diletto  lo  spirilo.  E per  que- 
sto il  Sauval  lo  voleva  cosa  francese,  perchè  a lui  pareva  il 
più  bel  ponte  di  Parigi  e del  regno.  E io  Scamozzi  medesi- 
mo lo  ammirò. 
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Queste  ed  altre  notizie  io  debbo  al  molto  sapere  ed  albami- 
cizia  di  Nicolò  Tommaseo. 

(5)  Chi  sa,  che  siccome  ne’ disegni  di  Rialto  il  magnifico  con- 
cetto di  Giocondo  fu  posposto  a quello  dello  Scarpagnino 
per  risparmio  di  danaro  e per  brighe  di  alcuni,  qui  pure  il 
non  voler  ricominciare  novelli  lavori,  e altre  cagioni,  non 
vestigabili  a noi  non  dessero  la  vittoria  sopra  Giocondo  ad 
Alessio  Aleardi?  Certo  è , che  seppure  perdente,  e non  ne 
siamo  sicuri,  e’  non  decadde  dalla  stima  de’  Veneti  magistrati, 
ch’altri  lavori  gli  affidarono  poi:  onde  il  Federici  gli  dona 
il  singoiar  titolo  di  regio  architetto  della  repubblica.  Egli  at- 
testa esser  disegno  di  Giocondo  l’argine  di  san  Marco,  detto 
del  Refugio  a dilendere  la  laguna. 

(6)  Quelle  macchine  salvatrici,  furono  di  poi,  cessato  il  perico- 
lo, fatte  costruire  di  marmo  con  chiavi  e fistole  di  bronzo  e 
di  acciaio,  e sul  principio  di  questo  secolo  si  vedevano  an- 
cora. Che  le  fossero  trovato  del  frate,  lo  dicono  e le  testimo- 
nianze de’ poeti  del  tempo,  e i decreti  del  senato,  e il  com- 
partimento che,  lui  calcolante,  fu  fatto  de’ lavori  ne’ varii 
comuni  della  regione  d’intorno.  I veneziani  (lo  attesta  il 
Bembo),  esausti  di  danaro,  in  sul  primo  si  sbigottirono  della 
spesa  a tant’ opere  necessaria,  che  quando  seppero  potersi 
l’acqua  del  fiume  si  facilmente  adoperare  a difesa,  sperarono 
meglio.  Ma  non  dice  che  tale  facilità  era  creata  dagl’ingegni 
d’un  frate  veronese  : e’  reputa  inconveniente  alla  dignità  del- 
la musa  storica  profferire  il  suo  nome.  L’ingrato  o ignorante 
silenzio  gli  sia  reputato  a vergogna. 

Nò  questa  sola  sicurtà  e bellezza  gli  deve  Treviso:  che  fin 
dal  cinquecento  sette , se  crediamo  al  Federici,  e’  la  difese 
dagli  allagamenti  della  Piave  di  verso  Narvesa  : e intanto 
che  Alessio  Aleardi,  anche  qui  suo  rivale,  proponeva  un 
riparo  di  ghiaia  o di  sassi,  egli  Giocondo  consigliò  (pici 
murazzi  che  furono  nuovamente  edificati  : onde  un  poeta, 
pendendo  ancora  il  lavoro,  diceva  di  lui:  » se  ci  salvi  da- 
gli  empiti  della  Piave,  io  l’onorerò  come  nuovo  Deuca- 
lionc.  Grand’uomo  è chi  può  soccorrere  a ruina  già  fai- 
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ta;  ma  chi  vieta  i danni  futuri,  non  e minore.  Non 
basta.  Altri  versi  abbiamo  testimoni  d’altre  opere  dell’ in- 
faticabile veronese:  l’aver  regolato  l’acquedotto  che  dico- 
no della  Brentella,  l’aver  vinte  a ciò  le  ineguaglianze  del 
suolo  molte,  e il  fiume,  che  innanzi  minaccioso  alla  cam- 
pagna andava  a perire  precipitoso  nel  mare  , fatto  non 
pure  innocuo  ma  fecondo. 

(7)  Per  assodare  la  fabbrica  non  ben  ferma,  pensarono  aprir- 
vi sotto  gran  buche  quadre  a mo’  di  p ozzi,  e riempirle  di 
muro;  e tra  l’uno  e l’altro  ripieno  girare  archi  che  la  moie 
soprastante  reggessero  saldi.  E la  reggono  tuttavia. 

(8)  Ch’anzi  il  Baldinucci  e il  Temanza  difensor  e dell’uomo  sud= 
dello,  accusa  il  Vasai i dell’avere  a malizia  e per  dispregio 
storpialo  quel  nome.  Ma  se  i coetanei  attestano  il  disegno  di 
Giocondo  più  ampio  e leggiadro,  noi  per  soave  che  fosse  il 
nome  del  vincitore,  non  lo  sapremmo  profierire  con  vanto. 

Or  perchè  posposto  Giocondo?  Perchè  troppo  sontuoso  il 
lavoro  da  lui  disegnato  a repubblica  esausta  da  guerra  dii-= 
rissima.  Facil  cosa  era,  risponde  il  Bottali  , ordinare  a Gio- 
condo che  facesse  il  disegno  più  moderato  :5e  non  che  la  sma- 
nia del  risparmio , soggiunge , assale  gli  uomini  laddove  si 
tratta  di  opere  degne  ; ma  quando  « di  buttar  via  in  lavori 
mal  fatti  e di  pagare  artefici  dozzinali,  allora  s’  allarga  la 
borsa  di  mala  maniera.  « 

(9)  E Giocondo  vel  dice:  del  quale  il  disegno  che  da’ Veneti 
sia  stato  posposto,  grinlendenti,  all’ affermare  del  Vasari,  si 
dolevano  senza  fine.  Se  non  che  soggiunge,  e non  so  da  qual 
prova  confermato,  il  Maffei , che  lui  partito  furono  in  parte 
seguite  le  traccio  date  da  esso.  Forse  per  ciò  che  riguarda  il 
ponte:  perchè  quanto  all’intero  concetto,  l’esausta  repubbli- 
ca, sebben  forse  potesse,  credè  non  potere. 

(10)  Ma  conosceva  egli,  tuttoché  modesto,  il  valor  proprio,  e a 
Giulio  scriveva  : ’j  che  per  copia  e varietà  di  notizie,  per  va- 
« ridà  di  lavori  e sodezza,  e’  non  sarebbe  per  cedere  a nes- 
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suno  di  quelli  die  scrissero  di  tali  cose,  se  quel  riposo  gli 
« fosse  dato  die  agli  studiosi  è più  d’  ogni  occupazione  ia- 
borioso  e fecondo:  il  qual  riposo,  e’ soggiunge,  tu  solo,  u 
beatissimo  Padre,  puoi  darmi,  jì 

(i  i)  Nello  studio  di  siffatta  lingua  era  a Giocondo  stato  prede- 
cessore cospicuo  quel  suo  compatriotta  il  Guarino,  del  quale 
l’amore  delle  lettere  greche  fu  tanto, che  l’avere  nel  naufi  agio 
perduti  i volumi  che  di  Costantinopoli  portava,  lo  fece  di 
dolor  grande  in  un  subito  incanutire.  Cosi  il  caldo  alleilo  di 
cosa  qualsiasi,  fin  anche  di  vecchie  pergamene,  divien  fonte 
viva  di  tradizioni  maravigliose  ; e l’arida  erudizione,  dall’a- 
more  informata,  si  fa  poesia. 
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PREMIATI 


Nel  giorno  1 1 Agosto  i SSg. 


Premio  . 

PITTURA 

PER  L’INVENZIONE 

Sig.  Pompeo  Molmenti  dalla  Motta. 

IDEM  PER  LA  FIGURA  PALLIATA 

Premio  . Sig.  Pompeo  Molmenti. 

2.  Accessit.  Sig.  Francesco  Bellemo  di  Venezia. 

PER  IL  NUDO  DIPINTO  AD  OLIO 


Premio  . 

Sig.  Giovanni  Simonetti  di  Fiume. 

1 . A ccessit, 

2 . Idem 

Sig.  Francesco  Locatello  di  Venezia. 
Sig.  Pompeo  Molmenti. 

PER  IL  DISEGNO  DAL  NUDO  AGGRUPPATO 


Premio  . 

Sig.  Giovanni  Simonetti. 

1 . Accessit. 

2 . Idem 

Sig.  Feliciano  Cappello  di  Venezia. 
Sig.  Giuseppe  Malignani  di  Cividale. 

PER  IL  DISEGNO  DAL  NUDO  SEMPLICE 

Premio  . Sig.  Giuseppe  Malignani. 
Accessit.  Sig.  Giovanni  Simonetti. 
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PKR  LA  COPIA  DEL  GRUPPO  DAL  RILIEVO 

Premio  . Sig.  Giacomo  de  Andrea  di  Ra  asce  do. 

1.  Accessit.  Sig.  Francesco  Colombo  di  Fiume. 

2.  Idem  . Sig.  Gio:  Maria  Nicoli  di  Marostica. 

PER  LA  COPIA  DELLA  STATUA  DAL  RILIEVO 

Premio  . Sig.  Giacomo  de  Andrea. 

1.  Accessit.  Sig.  Francesco  Colombo- 

2.  Idem  . Sig.  Francesco  Vason  di  Venezia. 

PER  IL  DISEGNO  DALLE  PIEGHE 


Premio  . 

1.  Accessit. 

2.  Idem 


Sig.  Francesco  Colombo. 

Sig.  Giacomo  de  Andrea. 

Sig.  Gio:  Maria  Nicoli.  ' 

Sig.  Francesco  Vason. 

Sig.  Onofrio  Diofebi  di  Napoli. 


SCULTURA 


PER  L’INVENZIONE  IN  PLASTICA 

Premio  . Sig.  Luigi  Armellini  del  Dolo. 

I.  Accessit.  Sig.  Antonio  Canova  di  Venezia. 

IDEM  DELLA  FIGURA  PALLIATA  IN  PLASTICA 
Premio  . Sig.  Luigi  Armellini. 


PER  IL  NUDO  AGGRUPPATO  IN  PLASTICA 

Premio  . Sig.  Antonio  Canova. 

I , Accessit.  Sig.  Luigi  Armellini. 
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PER  IL  NUDO  SEMPLICE  IN  PLASTICA 

Premio  . Sig.  Antonio  Canova. 

I.  Accessit,  Sig.  Luigi  Armellini. 

PER  IL  GRUPPO  A BASSORILIEVO  IN  PLASTICA 

Premio  . Sig.  Pietro  Stefanuti  di  Fiume. 

Si  accordò  l’onore  dell’esposizione  al  lavoro  del 
Sig.  Giuseppe  Groggia  di  Orgagno. 

PER  IL  MODELLO  DELLA  STATUA  IN  PLASTICA 

Premio  . Sig.  Pietro  Stefanuti.  * 

I.  Accessit.  Sig.  Luigi  Minissini  di  S.  Daniele. 

MODELLO  IN  PLASTICA  PER  LE  PIEGHE 
Premio  . Sig.  Pietro  Stefanuti. 

I.  Accessit.  S’g-  Giuseppe  Groggia. 

( Sig.  Luigi  Minissini. 

ARCHITETTURA 

PER  LTNVENZIONE 

1.  Premio  . Sig.  Giovanni  de  Baldini  di  Trieste. 

2.  Idem  . Sig.  Giuseppe  Filippi  di  Belluno. 

T.  Accessit.  Sig.  Marco  Moro  di  Zenzon  di  Piave. 

PER  IL  DISEGNO  DAGLI  ORDINI 

Premio  . Sig.  Pietro  Zappella  di  Arzignano. 

I.  Accessit.  Sig.  Pietro  Boi  di  Sancirigo. 


2.  Idem 

3.  Idem 


Premio  . 

1.  Accessit. 

2.  Idem 


Sig.  Giuseppe  Zan  di  giacomo  di  Udine, 
Sig.  Giuseppe  Greggia. 

INCISIONE 

Sig.  Giorgio  Ciani  di  Domegge. 

Sig,  Carlo  Podiani  di  Loreo. 

Sig.  Pietro  Canal  di  Onigo. 

ORNAMENTI 


PER  L INVENZIONE-  Soggetto  Architettonico 

Premio  . Sig.  Federico  Rosa  di  Venezia. 

I.  Accessit.  Sig.  Giovanni  Moretti  di  Venezia. 

IDEM-  Soggetto  Decorativo 

Premio  . Sig.  Lorenzo  Andreetta  di  Ceneda. 
I.  Accessit.  Sig.  Giovanni  Moretti. 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DAL  RILIEVO 

Premio  . Sig.  Alberto  Angelovicli  di  Fiume. 

1.  Accessit.  Sig.  Antonio  Piai  di  Foliina. 

C Sig.  Giuseppe  Boldini  di  Mugliano. 

2.  Idem  . I Antonio  Marini  di  Verona. 

3.  Idem  . Sig.  Giuseppe  Bettini  di  Venezia. 

PER  LA  COPIA  DALLA  STAMPA 

Premio  . Sig.  Vincenzo  Lanza  di  A^enezia. 

I.  Accessit.  Sig.  Pompeo  Vassoler  di  Oderzo. 
1.  Idem  . Sig.  Lorenzo  Andreetta. 
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3.  Accessit. 


Sig.  Alessandro  Duse  di  Verona. 
Sig.  Vincenzo  Slransky  di  Boemia. 


PER  LA  COPIA  DEL  RILIEVO  IN  PLASTICA 


Premio  . 

1.  Accessit. 

2.  Idem 

3.  Idem 


Sig.  Giovanni  Moretti. 

Sig.  Pietro  Genovese  di  Mirano. 
Sig.  Giuseppe  Boldini. 

Sig.  Vincenzo  Vicil  di  Venezia. 
Sig.  Giuseppe  Gerard!  di  Venezia. 


PPvOSPETTIVA 


PER  L’INVENZIONE 


Premio  . 


2.  Accessit 


5 
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Sig.  Marco  Moro. 

Sig.  Giuseppe  Filippi  di  Belluno. 
Sig.  Giuseppe  Pozzana  di  Venezia, 


PER  IL  DISEGNO 


Premio  . Sig.  Giuseppe  Filippi. 

1.  Accessit.  Sig.  Ippolito  Pizzolato  di  Biadene, 

2.  Idem  . Sig.  Giuseppe  Pozzana. 


ELEMENTI  DI  FIGURA 

PER  LA  COPIA  DELLA  STAMPA  PRESA  DI  FRONTE 

Premio  . Sig.  Antonio  Marini  di  Caldier. 

t Sig.  Gustavo  Krauss  di  Venezia. 

I.  Accessit.  Jsig.  Antonio  Piai. 

; Sig.  Lorenzo  Andreetta. 


2.  Idem 


{ Sig.  Aless.  Revera  di  Castelfranco. 


^ Sig.  Carlo  Legiska  di  Gorizia. 


PER  ALTRA  COPIA  PRESA  DI  SCHIENA 

Premio  . Sig.  Antonio  Piai. 

I Sig.  Giuseppe  Bettini. 


Sig.  Carlo  Garbellotto  di  Serravalle. 
Sig.  Alessandro  Miiller  di  Bassano. 
Sig.  Carlo  Ligiska. 

Sig.  Pompeo  Vassoler. 

Sig.  Lorenzo  Andreetta. 


I.  Accessit. 


•2.  Idem  . / Si^.  Giuseone  Passeri  di  Venezia. 


PER  IL  DISEGNO  DELLA  TESTA  DAL  RILIEVO 

Premio  . Sig.  Giuseppe  Marino  di  Venezia. 

ÌSig.  Antonio  Marini. 

Sig.  Marco  Messulan  di  Venezia. 

Sig.  Vincenzo  Lanza. 

2.  Idem  . Sig.  Pietro  Draghi,  di  Venezia. 

Vennero  rimunerati  colla  Medaglia  di  rame  nei  con- 
corsi di  Composizione  straordinariafra  ! anno 

PER  LA  PITTURA 


'Sig.  Francesco  Colombo. 


PER  LA  SCULTURA 
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Sig.  Pietro  Stefani! ti. 

PER  I/ARCHITETTURA 
Sig.  Giuseppe  Filippi  di  Belluno. 

PER  L’ORNATO 
Sig.  Giuseppe  Pozzana. 

Per  il  Concorso  di  una  imenzione  in  dipinto^  aper- 
to dalla  generosità  del  Sig.  Cao.  Giacomo  Treves  dei 
Bonfdij  Socio  Onorario  di  questa  /.  R.  Accademia^  ot- 
tenne^ fra  i tre  che  con  animatissima  gara  e col  più  ap- 
plaudito successo  emersero  superiormente  agli  altri^ 
V onor  della  palma  ih  Sig.  Vincenzo  Giacomello  di 
G rizzo'.)  e li  Signori  Antonio  Zona  e Francesco  Loca- 
fello  di  P" mezia.)  riscossero  dai  giudicanti  le  più  alte 
lodi^  e dallo  splendido  Mecenate  i più  lusinghieri  con- 
trassegni di  soddisfazione. 
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MEMBRI 


DELL’  IMP.  REGIA  ACCADEMIA  DI  VENEZIA 


P R K S I D K N T E 


S.  E.  il  sig.  Barone  Francesco  GALVAcNAe^  Ca\c  di  se» 
concia  classe  dell’ Ordine  Imp.  Austriaco  della 
Corona  di  Ferro,  conn  deU’Ordine  Pontificio  di 
san  Gregorio  Magno,  Consigliere  int.  att.  di 
S.  M.  L 1\.  A.,  Presidenle  dell’!.  II.  Magistrato 
Camerale  Veneto,  Membro  Onorario  dell’ Ate- 
neo di  AVnezia. 


SEGFiF.TARTO 

Nob.  sig.  Antonio  Diedo,  Cav.  di  terza  classe  dell’L 
R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  Socio  Onora- 
rio della  1.  R.  Accademia  di  Vienna,  e di  quella 
di  san  Luca  in  Roma,  Socio  Ordinario  dell’Ate- 
neo di  Venezia,  ed  Onorario  di  altre. 

/ 


CONSIGLIERI  ORDINARI  PROFESSORI 


I SIGNORI 

Politi  Odorico,  professore  di  Pittura. 

Zandomeneghi  Luigi,  decorato  della  grande  meda- 
glia d’oro  con  nastro,  professore  di  Scultura. 

Lazzari  Francesco  , professore  di  Architettura,  so- 
cio corrispondente  degli  Atenei  di  Venezia  e di 
Treviso,  ed  onorario  dell’ Accademia  Scientifico- 
letteraria  dei  Concordi  in  Rovigo. 

CiPRiANi  Galgano,  professore  d’incisione. 

Borsato  Giuseppe,  professore  d’Ornamenti,  decorato 
della  grande  medaglia  d’oro  con  nastro,  Socio 
della  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna , 
onorario  dell’  Istituto  degli  Architetti  Brittani. 

Orsi  Tranquillo,  professore  di  Prospettiva. 

Lipparini  Lodovico,  professore  di  Elementi  di  fi- 
gura. 

Trevisini  dott.  Bernardino,  professore  di  Anatomia 
applicata  alle  arti. 

Bagnara  Francesco,  professore  di  Paesaggio. 

BENiczKY(de)  Nob.  Lodovico,  Conservatore  delle  11. 
RR.  Gallerie. 
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CONSIGLIERI  ORDINARJ  SEMPLIQ 

I SIGNORI 

Astolfoni  Gaetano  pittore  di  storia  e ristauratore. 
Astori  Francesco^  aggiunto  al  professore  d’ Archi- 
tettura. 

Bevilacqua  Carlo ^ pittore  di  storia. 

Bosa  Antonio^  scultore. 

Comiani  nobile  degli  Algarotti  Bernardino, 

Ferrari  Bartolommeo,^  scultore. 

Ferrari  Luigi^  coniatore  di  medaglie,  nella  I.  R. 
Zecca. 

Florian  Antonio^  pittore  di  storia  e ristauratore. 
Grigoletti  Michelangelo^  aggiunto  al  professore  de- 
gli Elementi  di  figura. 

Lorenzi  Gallo  Giuseppe,,  pittore  di  storia  e ristau- 
ratore. 

Martini  (de)  Giacomo,^  scultore,  economo. 

Pigazzi  Gio.  Alvise,,  ingegnere. 

Querena  Lattanzio,^  pittore  di  storia  e ristauratore. 
Rota  Gio,  Pietro,,  aggiunto  al  professore  di  Orna- 
menti. 

Salvadori  Giuseppe^  ingegnere. 

Santi  Sebastiano,,  pittore  di  storia. 

Schiavoni  Natale,,  pittore  di  storia. 

Zandomeneghi  Pietro,,  scultore. 
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SOCI  D’ ONORE 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Giovanni  d’Austria. 

S.  A.  1.  R.  l’Arciduca  Ranieri  Viceré  del  regno 
Lombardo-Veneto. 

S.  A.  S.  il  principe  di  Metternich^  Ministro  di  S lato  e 
delle  Conferenze,  Cancelliere  della  Casa  Imp. 
della  Corte  e dello  Stato,  Curatore  della  I.  R. 
Accademia  di  Vienna  ec.  ec. 

S.E.  Conte  Francesco  di  Ab/o Ministro  di  Stato 
e delle  Conferenze,  ec.  ' 

S.  E.  Conte  Pietro  di  Goess,  I.  R.  Gran  Maresciallo 
di  Corte  di  S.  M.  I.  R. 

S.  E.  Conte  Gio,  Battista  di  Spaur ^Goxemsitore  del- 
le Provincie  Venete. 

S.  E.  Conte  Carlo  d"  Inzaghi  Cancelliere  Aulico, 

S.  E.  Monsignor  Ladislao  Pjrker  di  Felso  Eòr^  Pa- 
triarca, Arcivescovo  di  Agria. 

S.  E.  Conte  Girolamo Contarini^Cavalìere  delToson 
d’  Oro. 

S.  E.  Conte  Guido  Frizzo^  Cons.  Int.  Gran  Maggior- 
domo del  Regno  Lombardo  Veneto. 

S.  E.  Conte  Daniel  Renier^  Cons.  Int.  Gran  Ciambel- 
lano del  Regno  Lombardo  Veneto. 

S.  E.  Conte  Gio.  Battista  di  Thurn.^  Cons.  Int.  1.  R. 
Delegato  della  Provincia  di  Venezia  ec.  ec. 
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AiY.sani  nob.  Guido^  1.  R.  Coiis.  di  Governo  presso 
il  Magistrato  Camerale  di  Venezia. 

Barbieri  Ab.  Giuseppe,  ' 

Bellomo  Ab,  Giovanni^  Prof,  di  Filologia  latina  e di 
Storia  nel  R.  Liceo  di  Venezia. 

Beltrame  Francesco,,  R.  Vi  ce- delegato  delia  Provili- 
eia  di  Treviso. 

Biagi  Pietro , Avvocato. 

Bianchetti  dottor  Giuseppe. 

Campi  • Lanzi  Emilio.,  Vice  “Segretario  di  Governo 
presso  1’  I.  R.  Magistrato  Camerale  di  Venezia. 
Canora  Monsignor  Gio:  Battista.,^ ascoso  di 

Mi  lido. 

Capitani  (de)  Barone  Paolo^  Vice-presidente  tlell’L 

R.  Giunta  del  Censimento,  Cav.  di  5, -Classe 
dell’ I.  R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Carrer  Luigi. 

Comincioli  Paolino. 

Franceschinis^oh.  Ab.  Dot.  Francesco  Maria^  Cav.  di 

S. Classe  dell’I.  R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro. 
Gamba  Bartolomeo.,  Vice -bibliotecario  della  Mar- 
ciana. 

Grimm  (àc) Bar.  Vincenzo .^Gom. kvXvco.,  Commend. 

e Cav.  di  più  ordini. 

Locatelli  Dott.  Tommaso. 

Mania go  (de)  Nob.  Conte  Pietro.,  Cav.  di  e.  Classe 
deiri.  R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  Consi- 
gliere dell’I.  R.  Governo  in  Venezia. 
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Mantoanì  Dott.  Jacopo. 

Marini  Gio  : 'Battista^  Cons.  Aulico  di  Cont.  in 
Vienna. 

Meneghelli  kh.  Dott.  Antonio.^  Professore  nella  I. 
R.  Università  di  Padova. 

Menin  Ab.  Dott.  Lodovico.^  idem. 

Missirini  Ab.  Melchiorre. 

Moschini  Gio:  Antonio.^  Can.  Cav.  di  3.  Classe  dell’I. 
E.  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  Direttore  degli 
studii  filosofici  nel  Sem.  Patriarcale  di  Venezia. 

Mulazzanilk oh.  Barone  Antonio.^  Consigliere  di  Go- 
verno presso  l’I.  R.  Magistrato  Camerale. 

Neumaiin  de  Rizzi  Ignazio ^ Cons.  dell’L  R.  Tribu- 
nale d’ Appello  in  Venezia. 

NeuMajr  Antonio^  Commissario  superiore  di  poli- 
zia. 

Pappafam  Alessandro  Cav.  di  3.  Classe  delF  I.  R. 
Ordine  della  Corona  di  Ferro. 

Paratia  Pier- Alessandro  Cav.  dell’Ordine  de’ SS. 
Maurizio  e Lazzaro , Profess.  d’  eloquenza  in 
Torino. 

Passj  (de)  Cristoforo j I.  R.  Cons.  emerito  di  Go- 
verno. 

Rota  Conte  Lodooico. 

Sagredo  nob.  Agostino. 

Schemerl  de  Lejtembach  Giuseppe.^  I.  R.  Diret.  del- 
l’Aulica Contabilità  per  oggetti  di  costruzione 
acque  e strade  in  Vienna. 
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Scolari  Dolt.  Filippo.^  Aggiunto  alla  1.  R.  Inleiidein 
za  delle  Finanze  in  Treviso. 

Sehregondi  ì^oh.  Giuseppe^  Cons.  Aulico,  Cav.  del- 
rOrd.  I.  A.  di  Leopoldo  ec. 

Talìa  Abate  Gio:  Battista. 

Tipaldo  Nob.  (de)  Emilio.^  Profess.  di  Storia  ec.  nel 
Collegio  della  1.  R.  Marina  in  Venezia. 

Tosi  Conte  Paolo. 

Treoes  Cav.  Giacomo  de  Bonjili. 

Tris  sino  Conte  Leonardo. 

Ubaldo  Ambrogio Nobile  di  Villa reggio. 

SOCJ  D ARTE 

Agricola  Cav.  Filippo,  pittore  di  storia. 

Angeli  nata  Pascoli  Mariana^  pittrice. 

Balbi  Nob.  Filippo. 

Basoli  Antonio.^  prof,  di  Prospettiva  nella  Pontificia 
Accademia  di  Bologna. 

Beltrami  Giomnniàx  Cremona,  incisore  in  cammei. 
Benvenuti  Cav.  Pietro.,  Prof,  di  Pittura  nella  I,  R. 
Accademia  di  Firenze. 

Bernati  Antonio.^  Maestro  di  disegno  e di  architet- 
tura presso  le  scuole  elementari  maggiori  in  Vi- 
cenza. 

Biagiì^oh.  Balbi  Isabella^  dilettante  di  pittura. 
Bianchì  Cav.  Pietro.  Architetto  al  servizio  di  S.  M. 
il  Re  di  Napoli. 
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Bìsson  Giuseppe:,  pittore  prospettico  e di  paese. 
BongioK>anni Bartolomeo diOraarneiiti  nel- 
la  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna. 
Bosa  Eugenio^  pittore. 

Bosa  Francesco^  scultore. 

Bozza  Gaetano^  incisore. 

Casagrande  Marco ^ scultore. 

Chemlìer  Pietro^  architetto. 

Comirato  Marco ^ pittore  prospettico. 

Baia  Giuseppe^  incisore. 

Darif  Giovanni j pittore  di  storia. 

Demin  Giovanni^  idem. 

Busi  CoroC:,  idem. 

Ender  Giovanni:,  professore  di  Pittura  storica  nella 
I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna. 
Equilleiàe) Giacomo.^  pittore  prospettico  di  Londra. 
Fabris  Antonio.,  coniatore  di  medaglie,  e lavoratore 
di  orificeria. 

Fabris  Placido^  pittore  di  storia. 

Folo  Giovanni^  incisore. 

Frances coni  Ermenegildo,!.  R.  Con.  delPAulico  Con- 
siglio delle  fabbriche  in  Vienna. 

Hajez  Francesco,  pittore  di  storia. 

Hajter  Giorgio,  pittore  in  Londra. 

J appelli  Giuseppe,  architetto  ingegnere. 

Lìpparini  nata  Matteini  Anna,  paesista. 

Malacarne  Bartolommeo,  ingen.  munic.  della  R.  Cit- 
tà di  Vicenza. 
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Malatesti  Adeodato^  direttore  della  R.  Accademia  di 
Modena. 

Manìago  (de)  Nob.  Conte  Fabio, 

Mathews  Carlo architetto  in  Londra, 

Meduna  Gio:  Battista,^  architetto. 

Meditila  Tommaso,^  idem. 

Moro  JPietro,^  pittore  di  storia. 

Nardello  Antonio,^  incisore. 

Nobile  Pietro^  Cons.  direttore  delle  scuole  d’ archi- 
tettura nella  I.  R.  Accademia  diVienna^membro 
di  quella  di  s.  Luca  in  Roma. 

Paleocapa  Pietro^  Cav.  di  3.  Classe  della  Corona  di 
Ferro,  direttore  delle  pubbliche  costruzioni. 

Pascoli  Luigia,^  dilettante  d’incisione  e di  disegno. 

Pasqidni  nata  Tarmi  Margherita,^  dilettante  di  di- 
segno. 

Piazzord  nata  Gidzzetti  Cristina,,  dilettante  di  pittura. 

Pierini  Mario^  pensionato  da  S.  A.  I.  il  Gran  Duca 
di  Toscana. 

Piogene  Porto  Godi  Nob.  Co:  Antonio. 

Pompei  Nob.  Co:  Antonio,^  Cav.  gerosolimitano. 

Presani  Valentino,^  archit.  ìngeg.  in  capo  delle  pub. 
costruzioni  in  Trieste. 

Patinati  Francesco,^  coniatore  di  medaglie  in  Milano. 

Remj  (de)  Litigi^  Cav.  dell’Ordine  R.  Francese  di 
S.  Luigi,  I.  R.  Cons.  Segret.  perpetuo,  e Cons. 
slraord.  della  1.  R.  Accademia  di  Belle  iirli  in 
Vienna. 
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Sanqidrico  Cav.  Alessandro^  pittoi'e  scenico,  deco- 
rato della  grande  medaglia  d’oro  con  nastro,  e 
Membro  della  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Vienna. 

Schiaooni  Felice^,  pittore  di  storia. 

Sgualdi  Vincenzo maestro  di  disegno  e di  archi- 
tettura nella  pubblica  scuola  di  Bergamo. 

Starck  Giuseppe^  Presidente  dell’Accademia  nella 
Città  di  Gorizia. 

Thorooaldsen  Cav.  Alberto^  scnìtoi’c. 

Toschi  CdiV.  Paolo ^ incisore  e direttore  della  Du- 
cale Accademia  di  Parma. 

Trainontini  Angelo^  pittore  di  storia. 

Turpin  (de)  Nobile  Conte  Crisse^  pittore  prospetti- 
co in  Parigi. 

Urbani  Lorenzo^  maestro  di  disegno  e di  architet- 
tura nella  pubblica  Scuola  di  Rovigo. 

Fantini  Rodolfo j architetto',  professore  emerito  di 
disegno  nell’  I.  R.  Liceo  di  Brescia. 

Vendramini  Giomnni^  incisore. 

Venturelli  Girolamo^  direttore  emerito  delle  pubbli- 
che Costruzioni  in  Venezia. 

Viola  Tommaso^  pittore  prospettico. 

Vioiani  Antonio incisore. 

Rieger  Videe.  Emilia.^  dilettante  di  pittura. 

Romano  (March,  di  S.),  direttrice  dell’  Accademia 
della  Capitale  del  Messico. 

Sanfermo  Conte  Giuseppe^  ingegnere. 


Edizione  impressa  per  cura  della  1.  R,  Accademia, 
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P,  •emessa  alla  lettura  da  lui  fatta  del  Discorso  del  1.  R. 

Segretario  e Professore  che  segue  : 

CloRmato  io  due  volte  ad  loaiigiirare  colle 
mie  povere  parole  questa  solennità  nazionale, 
trepidante  in  accinsi  a compiere  V uffizio  onora- 
tissimo. Se  la  mia  trepidazione  si  mutava  in  leti- 
zia grande,  e tale  che  ne  lio  ancora  compreso 
r animo  rammemorandola,  fu  perchè  i miei  con- 
cittadini hanno  accolto  benignamente  le  parole 
povere,  a nuli’  altro  pensando  che  al  buon  vole- 
re di  me  che  le  scrissi,  e proponevo  ai  giovani 
r esempio  e le  dottrine  d’ illustri  artefici,  onore 
di  Venezia  e d’ Italia,  aitandomi  cosi  a mantener 


viva  nella  generazione  presente  quella  divina 
fiamma  di  gloria  che  ardeva  in  petto  dei  genero- 
si maggiori. 

Oggi  è la  terza  volta  cìie  s’  ode  la  mia  voce 
in  questa  Aula,  veneranda  per  le  solenni  opere 
d’ arte  clie  la  adornano,  cospicua  perchè  raccoglie 
il  fiore  dei  magistrati  e dei  cittadini.  Ma  non 
trepido  io  no^  o Signori,  nel  favellare  al  cospetto 
vostro.  La  scrittura  alla  quale  or  ora  presterete 
attenzione,  non  è opera  mia,  ma  del  valoroso  e 
lodato  Oratore,  al  quale  nel  ricorrere  di  questo 
giorno  siete  soliti  mostrare  non  dubbio  e sempre 
uguale  aggradimento. 

La  salute  non  ancora  bene  assodata  del  mio 
nobile  amico  e onorando  collega  Cavaliere  An- 
tonio Diedo  gli  vieta  servire  al  debito  che  gli 
corre  come  Segretario  perpetuo  di  questa  Acca- 
demia , di  leggere  cioè , nella  festa  odierna  un 
suo  discorso.  Ma  se  non  può  leggervelo,  non 
defraudava  per  questo  il  giusto  desiderio  vostro. 
Lo  scrisse  , e a me  ne  commetteva  la  lettura. 
Della  qualcosa  io  me  gli  professo  obbligatissimo 


per  due  ragioni.  La  prima  è che  nel  risalire 
questa  bigoncia,  nel  rivedermi  circondato  da 
Voi  sponendovi  le  sue  dotte  ed  eleganti  parole,  mi 
sembra  rimeritarvi  della  indulgenza  che  avete 
usato  alle  mie.  L’ altra  è che  mi  sento  onorato 
dalla  fiducia  eh’  egli  ripose  in  me  ; slmile  a quella 
di  un  padre  che  per  avversità  di  fortuna  diviso 
dal  figlio  in  un  momento  solenne,  nel  quale  que- 
sto figlio  deve  far  mostra  di  se  al  cospetto  d’ uomi- 
ni prestanti  per  altezza  d’ ingegno,  o sommità  di 
potere,  ne  confida  la  tutela  alle  sollecitudini  di 
un  amico,  sapendo  che  Y amico  lo  tiene  quasi  sua 
propria  creatura,  e nel  suo  trionfo  prova  inte- 
ra la  soddisfazione  che  è del  santo  affetto,  del 
nobile  orgoglio  paterno.  — Ora  incomincio. 
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E tristo  uffizio,  Nob.  Signor  Conte  Vice-Presi- 
dente, rispettabili  Magistrati,  Colleghi  ornatissimi,  giova- 
ni egregi,  chiari  e gentili  Uditori;  è tristo  uffizio  di  chi 
si  presenta  a proludere  in  questo  giorno  e da  questo 
luogo,  ove  ogni  atto  e ogni  detto  debbe  concorrere  alla 
lietezza  di  una  delle  più  care  e interessanti  solennità  della 
patria,  il  lamentare  fin  dalle  mosse  e piangere  amara- 
mente la  perdita  per  noi  fatta  da  poche  lune  di  tre  pre- 
clari Accademici  ; vo’  dir  di  Tranquillo  Orsi  Professore 
di  Prospettiva  in  questa  I.  R.  Accademia,  di  Bartolom- 
meo  Ferrari  insigne  Scultore,  e di  Luigi  Ferrari  esperto 
incisor  di  medaglie;  i quali  tutti  ebbero  un  pieno  diritto 
alla  nostra  stima  ed  al  nostro  affetto  ; il  primo  per  la  pro- 
fonda sua  scienza,  e per  lo  zelo  dimostro  nell’  erudire  i 
giovani  allievi  alle  sue  cure  affidati  ; il  secondo  per  la 
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celebrità  di  sue  opere,  e per  quel  candore  dell’  anima  che 
si  Io  distinse,  da  poter  servire  a modello  del  vero  artista; 
r ultimo  in  fine  per  V eccellenza  de’  suoi  conii,  da  essere 
rimeritato  col  titolo  di  pubblico  incisore  della  Regia 
Zecca. 

Ed  io  per  render  V estremo  atto  di  amore  a cotesti 
tre  egregi,  e per  isfogare  in  parte  la  doglia  che  ho  chiusa 
nell’  animo,  già  meditava  tenervi  oggi  proposito  intorno 
alle  virtù  loro.  Ma  riflettendo  che  il  ritoccare  le  pia- 
ghe stillanti  ancor  vivo  sangue  non  fu  opera  giammai 
pietosa,  divisava  con  più  rimesso  consiglio  mandare  ad 
altro  momento  l’uffizio.  — Poi  mi  pesava  sul  cuore  un  ob- 
bligo antico,  eh’  è obbligo  di  giustizia,  dovere  di  fratel- 
lanza, verso  uno,  che  prima  deH’Orsi  sostenne  con  onore 
e profitto  la  stessa  cattedra;  di  uno  il  quale  fiorendo  fra 
il  cadere  dell’  arte  e il  risorgimento  di  essa,  molto  oprò 
colla  mano  e col  senno  a sciorla  dai  ceppi  in  cui  era 
avvinta  ; e intorno  a questo  deliberai  oggi  di  favellarvi. 

Voi  tosto  scorgete  eh’  io  vengo  accennando  a quel 
buon  vecchio,  che  fu  Davide  Rossi,  a quello  al  quale 
molti  di  voi  erano  annodati  con  vincoli  di  amicizia,  di 
stima,  di  amore,  di  gratitudine  ; a quello  a cui  le  arti 
prospettica,  ornamentale  e del  bulino  assai  debbono,  se 
da  lui  ebbero  non  lieve  soccorrimento  a ridestarsi  dal 
sonno  in  cui  giacevan  sepolte. 

Donatemi  benigni  che  siete  1’  usata  vostra  attenzione, 
che  spero  provarvi  essere  stato  il  buon  Rossi  utilissimo 
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air  Arli,  illibato  ne/  costumi,  degno  dell’  amore  che  da 
Voi  ebbe,  e quindi  degnissimo  di  somma  laude* 

Trasse  il  Rossi  i natali  a’  6.  Settembre  17^1>  nella 
terra  di  Thiene,  terra  sacra  e devota  al  Divo  Gaetano 
suo  immortai  cittadino;  terra  felice  per  purezza  di  aria, 
per  amenità  di  soggiorno,  per  cielo  ridente,  per  chiare 
e dolci  acque;  ove  T indole  degli  abitanti  é lieta  perché 
operosa,  ove  fiorisce  il  commercio  per  prodotti  del  suolo, 
e si  gli  uni  che  gli  altri  invitano  a lieti  convegni  nella 
sta2:ione  delle  vendemmie. — -Io  non  accordo  all’aria  ed  al 
clima  la  primaria  e sola  cagione  dei  varii  talenti  ; ma  sì 
affermo  senza  timore,  che  1’  aria  ed  il  clima  mirabilmente 
concorrono  a svilupparli,  e sugli  ingegni  promuovono  i 
più  benefici  influssi.  Il  perchè  non  farà  stupore  che  il 
Rossi  sin  dalla  infanzia  ne  abbia  sentito  i felici  effetti,  e 
da  questi  elementi  abbia  cólto  una  specie  d’  ispirazione. 
Ma  se  natura  avea  preparato  nel  caro  fanciullo  i semi  del 
retto  sentire,  e di  quel  buon  gusto,  che  nell’esercizio  del- 
r arte  é d’ inestimabil  vantaggio,  altrettanto  la  sorte  gli 
lornò  avara  di  doni,  anzi  assolutamente  matrigna,  crean- 
dolo in  umile  stato  da  poverissima  donna,  orbata  testé  del 
compagno.  — Se  non  che  il  Cielo  benefico  corregge  gli 
errori  della  cieca  fortuna,  facendo  sorger  talora  dal  seno 
della  dovizia  degli  esseri  beneficenti,  i quali  ministri  ed 
interpreti  di  Provvidenza,  volgono  a buon  uso  i frutti 
dell’  avito  retaggio,  rendendosi  per  rara  accortezza  e 
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largita  di  cuore  i padri  e i tutori  di  quegli  infelici^  che 
neir  innocuo  squallore  e nella  quasi  miseria  da  cui  son 
circondati,  fanno  tralucere,  anche  da  lievi  scintille,  le  più 
felici  disposizioni  al  ben  fare. 

Possedeva  il  Co  : Orazio  Porto  in  Thiene  un  sisjno- 
rile  palagio,  che  per  le  cure  assidue  e solerti  di  lui  fu 
convertito  in  una  splendida  villa.  — Frugale  per  sé,  di  una 
illimitata  generosità  a prò  degli  altri,  crasi  reso,  per  ogni 
guisa  di  nobile  e gentile  ospitalità,  la  delizia  e l’amore  di 
que’  terrierri.  Come  non  doveva  la  madre  del  tenero 
nato  aver  ricorso  a quel  saggio  depositario  dei  beni  dei 
poverelli  ; e come  questi  poteva,  avvedutosi  dei  lampi 
precursori  del  genio,  che  scintillavan  dagli  occhi  del 
giovanetto,  non  farsi  suo  Mecenate  ? — Provveduto  alla 
decente  sussistenza  di  lui,  non  pensò  egli  a fomentare 
co’  suoi  soccorsi  l’ inerzia,  ma  seguendo  la  china  del  na- 
tio instinto,  tosto  lo  vide  educato  ai  primi  elementi  del  di- 
segno, accomandollo  caldamente  alle  cure  del  celebre 
Mingozzi  Colonna  (1)  che  pingeva  allora  in  Vicenza. 

Non  ebbe  peraltro  il  giovanetto  la  sorte  di  approfit- 
tar lungamente  dei  precetti  e dell’  esempio  di  tanto  mae- 
stro : che  compiuti  in  breve  i lavori  cui  dava  mano,  dovè 
increscioso  e dolente  da  lui  dividersi,  e redire  in  Thiene 
per  applicarsi  all’  arte,  finché  passava  a Venezia  presso 
Francesco  Zanchi,  pittore  non  di  nome  assai  chiaro  ma 
però  istancabile  nel  lavoro  (2). 

Se  non  che  Vicenza  gli  stava  mai  sempre  a cuore. 
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divìdendo  fra  la  Donna  deir  Adria  e quella  di  Berga  le 
sue  avventurose  dimore. 

S' io  avessi  a definire  e comprendere  in  una  idea 
qual  fu  il  carattere  del  nostro  Artista,  direi  che  Natu- 
ra lo  aveva  disposto  al  bello,  nestandovi  i semi  di  quella 
sapienza,  che  non  si  trae  dalla  scuola,  ma  vi  si  porta,  e 
dalla  scuola  riceve  nutrizione  e incremento. 

Fin  da’  primi  anni  di  sua  carriera  si  annunziò  egli 
per  valente  scenografo  con  un  affresco  di  veduta  che 
colorito  sur  una  vasta  muraglia  nel  giardino  Valmarana 
alla  porta  del  Castello  in  Vicenza,  luogo  ameno,  dove  soglio- 
no i cittadini  movendo  dalla  magnifica  strada  del  Corso 
avviarsi  nelle  ore  vespertine  al  passeggio,  offriva  una  ma- 
gnifica prospettiva.  Quest’opera  riuscì  egregiamente,  e 
creò  al  pittore  non  vulgar  fama. — È però  a deplorarsi, 
non  a sorprendersi,  che  il  tempo  il  quale  logora  e rode 
i più  duri  macigni,  non  abbia  dopo  più  lustri  di  florida 
vegetazione  rispettata  la  calce. 

Non  giova  eh’  io  qui  rammemori  i molti  lavori  di 
pittorica  decorazione  eh’  ei  veniva  operando  in  questi 
anni,  come  gli  eseguiti  pel  Velo,  pei  Cordellina,  pegli 
Stecchini,  pei  Losco,  e per  altri  diversi  (5),  fra  cui 
pel  nuovo  teatro  vicentino  (Ù)  : ma  ben  vale  e giova  ch’io 
noti  che  negli  anni  successivi,  legato  co’  vincoli  della  più 
cordiale  amicizia  col  celebratissimo  Antonio  Selva,  che 
fu  Professor  nostro,  questi  lui  solo  voleva  a decorar  le 
sue  saie  e i suoi  gabinetti,  lui  consultava  sulla  eleganza 
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delle  suppellettili,  lui  chiamava  sempre  in  ajuto,  e lui 
celebrava  ovunque  quale  artista  distinto,  come  dalle  mol- 
te lettere  tuttora  superstiti  luminosamente  apparisce  (5). 

E questo  solo  a me  sembra  sia  argomento  precipuo 
di  laude  pel  nostro  Rossi;  si  per  colui  che  conoscendo  il 
Selva,  e sapendo  quanto  era  schiva  di  bassa  adulazione 
queir  anima  severa  Catoniana,  vede  tosto  non  esser  par- 
tita tanta  stima  se  non  dalla  scienza,  essere  il  Rossi  vera- 
mente ricco  di  quei  meriti  cospicui  da  farlo  degno  sugli 
altri  che  allora  fiorivano. 

E già  il  mio  Davide  ricercato  veniva  a dipingere  il 
soppalco  della  Chiesa  di  S.  Ambrogio  a Vicenza;  già  a 
Treviso  era  invocato  dall’  Albrizzi;  dal  Cav.  Zulian,  dal 
Gaudio  in  Padova  ; a Venezia  dai  Manfrin,  dai  Morosini, 
dai  Vendramin,  dai  Michiel,  dai  Manin,  dal  Renier,  dai 
veneti  Ambasciatori  Dolfin  e Cappello,  dal  Martinengo 
e da  altri  parecchi.  Già  stretto  di  consuetudine  col  fami- 
gerato Architetto  Otton  Calderari,  e più  stretto  da  vincoli 
di  sacra  parentela  con  Bertotti  Scamozzi,  davasi  allo 
studio  da  lui  diletto  dell’  Architettura. 

Venuto  nel  divisamente  il  Bertotti  di  pubblicare 
r opera  delle  Fabbriche  Palladiane,  e tristo  oltremodo  di 
non  trovare  incisori,  che  rispondessero  alla  importanza  di 
essa  e delle  sue  mire,  voleva  che  Davide  si  accingesse  a 
maneggiare  la  punta,  egli  che  punta  non  aveva  iniqua 
impugnala. 

Tornava  al  Rossi  in  sulle  prime  di  pena  il  tentare  una 


via  nuova,  senza  snssìdii,  senza  pratica,  senza  disposizio- 
ne, e,  quel  eh’  é più,  senza  avere  chi  il  consigliasse  : ma 
pensando  che  Tuomo,  ove  non  manchi  d’  ingegno,  a tutto 
riesce,  si  accinse  alla  malagevole  impresa.  — Ed  eì 
che  uopo  aveva  di  precettore  nell’  arte  grafica,  arte  nella 
quale  aveasi  repugnante  inchinato,  potè  insegnarla  agli 
alunni  del  Bertotli,  in  guisa  addestrandoli,  che  soli  sen- 
za altro  ajuto  giunsero  a compiere  lodevolmente  la  Palla- 
diana edizione.  — Tanto  seppe  il  volere  e V industria  del 
Rossi  ; tanto  valse  quell’  ingenito  amore  instillatogli  da 
benigna  Natura.  Che  s’  egli  in  questa  nuova  arte  spese 
assai  tempo,  dolente  di  non  potersi  sacrare  alio  studio  di- 
letto, ben  seppe  ricattarsi  ad  usura,  sacrificando  le  poche 
ore  tolte  al  riposo,  per  bruciare  un  qualche  grano  d’ in- 
censo alla  Musa  severa  che  presiede  alle  seste.  — A queste 
veglie  onorate  dobbiamo  i molti  disegni  di  prospettive, 
di  addobbi,  di  compartimenti,  e di  certe  sue  leggiadre 
invenzioni  di  fabbriche,  poco  meno  che  improvvisate,  e 
ubbidienti  alla  sua  infallibil  matita  (6).  Il  perché  morto  il 
suo  precettore  Colonna,  che  copriva  la  cattedra  di  Archi- 
tettura e Prospettiva  nell’antica  Accademia  Veneta,  fra  i 
molti  rivali  concorse  a quel  posto,  e 1’  ottenne  nel  di  9. 
Settembre  1792. 

Quali  fossero  i meriti  guadagnati  dal  Rossi  nei  tre 
lustri  eh’  esercitò  quell’  insegnamento,  lo  dicano  alcuni 
di  Voi  che  mi  fate  corona,  che  lo  vedeste  occupato  a 
tutt’ uomo  con  quella  dolcezza  dell’ animo  eh’ era  sua 
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caratteristica,  neiristitiiire  gli  alunni  da  lui  appellati  col 
dolce  nome  di  figli  : lo  dicano  le  dimostrazioni  di  affetto 
che  riscuoteva  ben  larghe  e da  questi  e dagli  artisti 
compagni,  di  cui  son  piene  le  carte  eh'  io  serbo  di  un 
Pier  Vitali  (7),  il  quale  da  Roma  scrive  vagli  di  averlo 
desiderato  più  volte  assistente  a'  suoi  studi  ; di  un  Pie- 
tro Edwards  (8),  che  lo  chiamava  decoro  ed  amore  del- 
r arte  e degli  artisti;  di  un  Antonio  Selva  che,  come 
notai,  a parte  il  voleva  e a consigliere  de'  suoi  pensa- 
menti ; di  un  Borsate  in  fine,  che  il  lodava  pel  candore 
dell’  anima  e per  la  fecondità  della  mente. 

A quest'  epoca  assegnare  si  debbono  alcuni  lavori 
dal  Rossi  compiuti  per  varii  de'  personaggi  citati,  e più 
pel  Co  : Velo,  del  quale  rimangono  molte  pistole,  ove  al 
Rossi  protesta  la  sua  stima  e il  suo  amore  (9). 

Ma  se  questo  tempo  passava  il  Rossi  senza  stentare 
la  vita,  e vedevasi  careggiato  dai  nobili,  rispettato  dai 
rivali,  amato  dai  compagni  dell’arte  sua,  ben  lo  attendeva 
un  altro  per  lui  intessuto  di  pungentissime  spine. 

Soppressa  la  vecchia  Accademia  nel  1 807,  il  Governo 
Italiano  che  colle  opere  grandi,  e colle  grandi  istituzioni 
mirava  a tener  occupate  le  menti,  si  proponeva  di  eri- 
gere una  nuova  Accademia  che  1'  antica  oscurasse,  e 
fosse  rivale  delle  più  illustri  d' Italia  e di  Europa  ; e per- 
ciò ad  essa  nuovo  e più  vasto  locale  assegnava,  nuovi  e 
più  numerosi  Professori  forniva,  più  larghi  stipendii, 
più  copia  di  esemplari,  più  dovizia  di  arredi. 
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E siccome  nei  primordii  di  qualsiasi  umana  istitu- 
zione non  sempre  procede  V effetto  a seconda  del  conce- 
pito disegno  ; così  smembratala  cattedra  tenuta  dal  Rossi 
in  tre  insegnamenti,  di  Architettura  cioè,  di  Ornato  e di 
Prospettiva,  e conferiti  i due  primi  al  Selva  ed  all’  Al- 
bertolli,  era  orbo  il  terzo  d’institutore.  — Per  tal  ma- 
niera veniva  il  Rossi  privato  di  emolumento  con  solo 
la  deboi  lusinga  di  occupar  poi  il  posto  vacante.  — E 
questa  lusinga  riceveva  appo  lui  in  sulle  prime  alimen- 
to, dal  vedersi  eletto  a Membro  della  Commissione  al 
pubblico  Ornato  ; dall’  essere  ascritto  a Socio  della  nuo- 
va Accademia. 

Se  non  che  corsi  ornai  quattro  anni  senza  che  a que- 
sta cattedra  si  provvedesse,  venivano  a languir  le  spe- 
ranze, e per  fin  mancar  le  illusioni  a lui  già  oppresso  da 
sciagure  domestiche,  menomato  nei  lavori,  senza  umano 
soccorso  ; onde  avea  quetato  ogni  sua  speranza  in  Dio  e 
da  quel  solo  ripeteva  conforto  ; solito  scrivere  alla  sua 
cara  compagna,  in  note  bagnate  da  dolci  lagrime,  che  se 
pur  gli  giungesse  nuova  aver  altri  in  sua  vece  ottenuto 
la  cattedra,  avrebbe  sopportata  in  pace  quell’ amara  vi- 
cenda, e benedetto,  con  Giobbe,  l’Autore  di  tanta  tribola- 
zione.— Cosi  opera  il  Saggio  nella  amaritudini  di  questa 
vita  raffigurata  a ragione  sotto  fimmagine  di  fragil  navi- 
glio combattuto  dai  venti.  — E ben  giustamente  sprimeva 
Demetrio,  (10)  essere  infelice  colui  che  non  fu  unqua  ber- 
saglio all’avversità.  — La  quale  sentenza,  se  per  avventura 
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paresse  ad  altri  sofisma,  tornerà  vinto,  lofcliè  ponga  mente 
provarsi  i giusti  alle  cote  degli  infortunii.  Ma  questi  non 
son  prolungati  oltre  il  confine,  che  retro  ad  essi  viene  la 
pace  e la  ricompensa. 

E ben  mi  pare  che  il  giusto  somigliar  si  possa  a un 
giardino  ricco  d' elette  piante,  che  al  sorger  dell’  astro  di- 
urno alzano  rigogliose  le  cime,  e tutta  spiegan  la  pompa 
delle  variate  lor  tinte.  Se  non  che  di  repente  suiia  dall’au- 
stro  una  nubiletta,  che  divenuta  a poco  a poco  gigante 
velando  di  dense  tenebre  il  cielo,  disserra  dal  gravido  se- 
no un  nembo  di  acque  : nel  mentre  più  fieramente  im- 
perversa il  turbine,  ecco  ad  un  tratto  spirar  dairocca- 
so  un  lene  soffio  di  zefiro,  che  sperde  la  ria  procella,  e 
fa  di  nuovo  rispleiidere  sul  minacciato  giardino,  rifratta 
nell’arco  di  pace,  la  pura  luce  del  sole.  Tale  a’ miei  oc- 
chi compare  il  giusto  attorniato  da  traversie  e da  disastri. 
Piegasi  egli  agli  urti  della  nemica  fortuna,  tutte  virtudi 
in  sé  accoglie  e ne  fa  siepe  al  suo  petto,  sostiene  sereno 
ogni  avversità,  e pien  di  speranza  miete  nell’ allegrezza 
ciò  che  fra  le  lagrime  avea  poc’  or  seminato. 

E mieteva  infatti  il  mio  Davide  con  lieto  sorriso  il 
frutto  di  tante  pene,  che  fattosi  per  lui  intercessore  il 
Fidia  Italiano,  venia  finalmente  promosso  al  desiderato 
onor  della  cattedra. 

Intanto  procedea  con  le  opere  a far  più  chiaro  suo 
nome,  onde  serbarsi  costante  quell’aura  di  fama  che  me- 
ritamente aveva  acquistata.  Ed  é oggetto  supremo  di  lode 


per  lui  r essere  stato  pieghevole^  e V aver  seguito 
te  ornamentale  e prospettica  nel  suo  salire  per  opera 
d’altri  illustri,  i quali  venuti  in  più  tarda  stagione  e tro- 
vata r arte  quasi  posta  in  carriera  dal  buon  gusto  di  lui, 
recaronla  ad  alto  e luminoso  meriggio. 

E come  narran  le  storie  di  Giovanni  Bellini,  che  vi- 
sti i prodigiosi  avanzamenti  nella  pittura  dell’ unico  Ve- 
cellio,  obbliando  ogni  senso  di  proprio  amore,  non  su- 
perbo di  sé,  ma  solo  devoto  all’arte,  lasciò  lo  stil  suo,  e 
quello  si  die’ a seguire  del  famigerato  discepolo;  avvenne 
cosi  in  qualche  guisa  eziandio  del  mio  Bossi,  che  scor- 
gendo le  pitture  ornamentali  che  di  que’  giorni  operavan- 
si  dal  nostro  Borsato,  veramente  nuove,  ricche,  purissi- 
me, raffaellesche,  non  vile  plagiario,  ma  nobile  imitatore, 
piegò  egli  suoi  modi  ai  modi  di  quell’ egregio,  prenden- 
do soltanto  da  lui  qualche  fiore,  a prova  non  dubbia  che 
gli  animi  gentili  innalzan  la  mente  al  bello  ed  al  grande, 
immolando  sull’  ara  della  vera  gloria  ogni  bassa  passione 
per  volgersi  alla  verità  e alla  virtù. Dalla  quale  ricerca 
sfavilla  in  tutta  sua  luce  quella  santissima  massima:  esse- 
re il  più  bel  privilegio  della  gloria  confessare  la  propria 
fralezza,  e seguire  gli  ottimi  esempi. 

Fu  in  questo  tornio  di  anni  che  il  Rossi  ornava  al- 
cune sale  e stanze  per  cospicue  famiglie,  inteso  ad  emu- 
lare in  alcun  modo  il  proteiforme  Borsato  : le  quali  opere 
se  qui  passo  in  silenzio,  è solo  per  non  tornar  soverchio 
in  un  giorno,  in  cui  tutti  gli  occhi  aspettano  ansiosamente 
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^ veder  coronati  i campioni,  che  in  questa  nobii  pale- 
stra tornarono  vittoriosi. 

Ben  però  tradirei  la  santità  del  mio  uffìzio  se  di  oh- 
blivione  coprissi  ciò  venne  il  mio  laudato  operando  nella 
beir  arte  regina.  Nè  qui  parlerovvi  del  leggiadro  oratorio 
eh’  eresse  pei  Revedin  alia  Sammaritina,  né  d’  altre  mi- 
nori fabbriche  (11)  ; ma  si  stringendo  il  mio  dire,  e por- 
tando la  mente  a cosa  di  più  alta  importanza,  mostrerovvi 
esser  noi  debitori  alle  sue  seste  della  stupenda  riduzione 
del  tempio  di  S.  Paolo. 

Chi  osservasse  ora  quella  fabbrica,  nè  ponesse  mente 
alla  prima  sua  forma,  avaro  forse  di  lode  tornerebbe  al  ri- 
formatore, pensando  non  vi  trovar  nulla  di  nuovo  e di 
peregrino.  Ma  chi  sapesse  non  esservi  stata  nell’  antica 
sua  costruzione  nè  regolarità  nè  simmetria,  disegnali  le 
distanze,  imperfette  le  forme,  minori  all’  uopo  i sostegni, 
gli  ornamenti  degli  archi  che  fiancheggiavano  la  navata 
. centrale  al  tutto  chimerici,  non  corrispondenti  le  mezze 
lune  da  cui  piove  la  luce  alla  medietà  degli  archi  stessi, 
meschine  e mal  profilate  le  cornici,  rotte  da  risalti,  inci- 
cischiato  r attico  di  arabeschi  di  pessimo  gusto,  i peducci 
degli  archi  medesimi  ingombri  da  rozze  sculture  in  forma 
di  targhe  accartocciate  e portanti  simulacri  sculti  da  im- 
perita mano;  dico,  chi  ciò  tutto  sapesse,  non  si  terrebbe 
di  tributar  piena  laude  all’egregio  artista.  Il  valore  del  quale 
seppe,  senza  alterare  essenzialmente  Tossatura  della  fab- 
brica, condurla  a unità  e corrispondenza  di  parti,  mercè  una 
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ben  intesa  serie  di  colonne,  non  capricciose  ma  necessarie> 
imprimere  a quella  un  novello  aspetto  e piacente,  protraen- 
do  il  coro  coll’elegante  aggiunta  di  un’abside,  dal  quale  il 
sacro  edifizio  riceve  nobile  e maestoso  compimento.  Poi 
ara  massima,  e altari  ed  organo,  e quanto  altro  appar- 
tiene a quel  tempio,  veniva  il  Rossi  disegnando,  col  darci 
così  una  idea  perfetta  del  suo  versatile  ingegno.  Bellissima 
e diffìcile  opera  fu  quella  di  lui^  e tale  che  sola  bastereb- 
be a tenerlo  in  pregio,  e mostrarcelo,  come  io  divisava  fin 
dalle  mosse,  utilissimo  all’  arte,  e ristauratore  del  buon 
gusto  (12). 

Ma  degno  dell’  amor  vostro,  o gentili  Colleghi,  per 
la  illibatezza  de’  costumi  e per  le  doti  del  cuore,  divisava 
pur  additarvelo,  acciò  apprendessero  questi  Alunni  non 
esser  vera  la  gloria,  se  scompagnata  da  quel  dono  celeste, 
ch’é  la  maschia  virtù.  — E nel  Cielo  informata  parea  quel- 
r anima  bella,  la  quale  tutte  nel  Supremo  Datore  ponea 
sue  speranze,  e scriveva  una,  più  volte,  sempre,  all’ado- 
rata  compagna  del  viver  suo,  aver  tutta  fiducia  nella 
Provvidenza,  la  quale  nessuno  abbandona:  e amava  suoi 
figli  quale  il  buon  padre  della  parabola  evangelica,  e te- 
neva gli  amici  quali  fratelli,  e gli  alunni  come  figliuoli;  e 
con  dolcezza  quei  correggeva,  consolava  questi,  e con- 
fortava gli  ultimi  con  singolare  e amorosa  sollecitudine, 
onde  aveavi  più  d’uno  che  col  dolce  nome  appellava- 
lo  di  genitore.  E quando  grave  di  età  mal  potea  reggere 
al  peso  ed  agli  obblighi  della  sua  scuola,  delicato  e 
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zelante  eh’  egli  era  del  dover  suo,  divideva  in  qualche 
parte  con  altri  la  soma  non  più  da  suoi  omeri,  acciò  non 
perdessero  punto  gli  allievi  il  vantaggio  di  una  compiuta 
instituzione. 

Se  non  che  suonava  per  lui  la  suprema  ora,  e il  corso 
di  sua  mortale  carriera  era  giunto  sull’  ottantesimo  sesto 
anno  alla  meta.  E come  luce  in  placido  aere  che  spegne- 
si  dolcemente  per  mancanza  di  vivifico  umore;  come  le- 
gno che  giunto  in  porlo  si  arresta  dal  corso,  giocondo  di. 
aver  superalo  scogli  e marosi;  cosi  il  mio  Davide  tran- 
sitava tranquillo  e giulivo  da  questo  pelago  per  acque- 
tarsi in  Quello  eh’ è vera  luce,  porto  securo.  Né  rosa 
sfrondata  che  al  tramontare  del  sole  manda  ancor  per 
lungh’ore  dalle  foglie  cadute  il  balsamo  de’suoi  profumi, 
tanto  a questo  fiore  somiglia,  che  sebben  disceso  ai  tetri 
regni  di  morte,  lascia  ai  superstiti  la  rimembranza  pur 
viva  di  sue  virtù  artistiche  e cittadine. 

E a voi,  giovani  Alunni,  speranza  ed  amore  dei  pa- 
renti vostri  e della  vostra  patria,  con  paterno  affetto  mi 
volgo,  e si  vi  dico  e rimembro  : non  poter  mai  esser  di- 
sgiunta la  gloria  dal  vivere  onesto,  dal  sentimento  di  gra- 
titudine dovuto  agli  autori  dei  vostri  giorni,  alla  patria 
che  caramente  vi  accolse,  e spirar  vi  fece  aure  soavi 
schierandovi  innanzi  a modello  i cittadini  cospicui  che 
la  illustrarono,  come  il  mio  Rossi,  e finalmente  a quel 
Cesare  Padre,  che  vi  apre  magnanimo  questo  ricco  sacra- 
rio delle  arti,  e delle  discipline  gentili. 


ANNOTAZIONI 


— 


(1)  Intorno  a questo  eccellente  prospettico  si  narra,  aver  egli 
illuso  per  modo  il  principe  degli  scultori  moderni,  da  fargli  creder 
reale  ciò  ch’era  solo  apparente,  in  guisa  eh’  ei  non  potea  darsi  pace 
del  proprio  inganno.  Condotto  infatti  il  Canova  dal  celebre  Cav. 
Fontanesi  nel  tempio  di  S.  Geremia,  in  questa  città,  a vedere  due  al- 
tari, e interrogatolo  se  vi  U'ovasse  cosa  degna  di  osservazione,  rispo- 
se, per  ben  due  volte,  nulla  scorgervi  di  straordinario.  Compreso,  da 
ciò  non  aver  il  sommo  artista  penetrato  lo  spirito  della  dimanda, 
gli  fu  fatto  conoscere  che  quegli  altari  non  erano  altrimenti  di  mar- 
mo, ma  pinti  sulla  muraglia,  il  che  a lui,  lontano  dal  sospettare  il 
prestigio,  e quasi  incredulo  dell’  asserto,  creò  una  inesplicabile  me- 
raviglia.— Due  furono  i pittori  Colonna  padre  e figlio,  ambi  prestan- 
tissimi nel  loro  genere.  Il  padre  pinse  uno  dei  descritti  altari,  il  figlio 
1’  altro,  tutti  e due  alla  più  perfetta  imitazione  del  vero.  Qui  si  par- 
la del  padre,  presso  cui  studiò  il  Rossi. 

(2)  Francesco  Zanchi  fu  pittore  non  ispregevole  di  quadra- 
ture, e lasciò  alcune  opere  in  Venezia.  Tali  sono  i.^  l’architettura 
del  soffitto  di  S.  Martino  da  lui  condotta  sulle  traccie  già  prima  esi- 
stenti di  Domenico  Bruni  : 2.=^  gli  ornamenti  della  Sala  dei  ban- 
chetti nel  Palazzo  Ducale-,  3.^  gli  ornamenti  nell’ altare  del  Ss. 
Sacramento  in  S.  Moisè. 

(3)  Si  può  riferire  a quest’epoca  un  fatto,  il  quale  ben  mostra 
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che  l’ artista  distinto  trova  ovunque  occasione  di  emergere.  Chi  cre- 
derebbe che  il  più  lieve  oggetto  dovesse  aprire  al  nostro  pittore  la 
via  a non  comune  trovato?  Fingeva  il  Rossi  in  Vicenza  uno  stanzino 
nella  casa  del  suo  patrono,  e fra  questo  stanzino  ed  uno  studio  con- 
tìguo era  forza  sgombrare  un  varco  al  passaggio.  Avendo  in  quel 
giorno  l’architettore  avversa  Minerva  alle  sue  ispirazioni,  per 
quanto  abbia  posto  a tortura  l’ ingegno,  non  trovò  alcuna  felice  idea 
che  lo  suffragasse,  ed  il  problema  sarebbe  forse  rimasto  nella  sua 
oscurità,  se  il  Rossi  senza  punto  darsi  l’aria  di  Edipo,  e aver 
uopo  di  consultare  l’oracolo,  non  avesse  con  somma  facilità  spiegato 
e sciolto  l’ enigma. 

(4)  Una  Sala  da  convito,  ed  una  da  conversazione  coloriva 
il  Rossi  nuovamente  a Thiene  nel  memorato  palagio  del  generoso 
Cavaliere,  il  quale,  ancor  questa  volta,  ebbe  bella  prova  del  gaio  pen- 
nello dell’ottimo  artefice  sempre  eguale  a sè  stesso. 

(5)  Giova  riferire  alcuni  brevi  passi  di  lettere  scritte  al  Rossi 
da  questo  valente. 

« Sono  contentissimo  che  cotesti  Signori  sieno  di  lei  persuasi, 
n Di  ciò  non  avevo  alcun  dubbio  avuto  in  riflesso  la  di  lei  abilità  © 
V la  sua  premura  di  farmi  comparire.  » 


« Spero  sarà  una  camera  che  avrà  del  merito  mercè  la  sua 
» bravura  e il  suo  impegno.  » 


u Farmi  che  nelle  poltrone  della  camera  nobile  dov’  ella  di- 
» pinge  il  soffitto,  si  potrebbe  introdurre  la  seguente  modificazione, 
j>  che  in  effetto  ho  veduto  riuscir  bene.  » 

Qui  univa  il  disegno  che  si  omette. 


Selva 
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(6)  Questo  incredibile  amore,  che  diveniva  passione  per  l’arte 
edificatoria,  fu  quello  che  spinse  il  Rossi  ad  immaginare  pel  Valma- 
rana  un  leggiadro  casino  che  sorse  nella  villa  di  Quinto  -,  steril  com- 
penso per  altro  allo  struggimento  vandalico  di  quegli  avanzi  prezio- 
si che  ancor  colà  rimaneano  ad  attestare,  in  un  edifizio  emulo  a quel- 
li dell’antica  Roma,  la  prodigiosa  fecondità  di  Palladio. 

(7)  Brani  di  lettere  di  Pier  Yitali,  da  Roma. 

fi  Suppongo  che  avrete  fatte  delle  belle  scoperte  nell’arte  vo- 
)f  stra.  Gli  uomini  che  hanno  amore,  e coltivano  con  attenzione  la 
}f  propria  arte,  aumentano  sempre  più  in  cognizioni,  perchè  l’ intel- 
ù letto  si  rende  sempre  più  suscettibile  in  quelle  cose  nelle  quali  si 
» esercita,  w 


fi  Quante  volte  io  vi  ho  desiderato  a Roma  1 Quanto  vi  senti- 
>f  reste  toccare  il  cuore  da  tante  opere  divine,  e dall’emulazione 
» di  tanti  celebri  uomini,  v 


fi  Vi  ringrazio  della  buona  memoria  che  avete  per  me,  di  cui 
» ne  siete  largamente  ricambiato,  poiché  io  vi  stimo,  e vi  onoro 
>f  quanto  meritate.  Ho  somma  consolazione  che  siate  stabilito  in  Ve- 
>;  nezia,  dove  abbiate  quelle  occasioni  felici_,  di  far  conoscere  i vo- 
» stri  talenti  e il  vostro  merito.  Nè  dubito  che  saranno  sempre  più 
)}  luminosi  e fortunati.  » 


fi  Non  sarà  mal  da  dubitare  che  non  abbiate  ad  avere  sempre 

w felice  incontro  nelle  bell’ opere  vostre,  ed  auge  di  occasioni  per 

4 
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ì>  produrre  i vostri  talenti,  che  di  cuore  vi  desidero  come  a me 
ì)  stesso.  Yi  vedrei  volentieri  a Roma,  non  perchè  sia  cosa  sì  facile 
i>  levar  dalle  mani  opere  a questi,  in  tal  genere;,  cattivi  pittori,  che 

V servono  le  case  dei  signori  per  discendenza;  ma  vi  sarebbe  ben 
ì}  di  piacere  il  vedere  tante  bell’opere  del  vostro  genere  antiche.  La 
>,>  minima  delle  occasioni  si  desse  per  voi,  potete  immaginarvi  con 

V quale  avidità  ve  la  procurerei. 

(8)  Idem  di  Pietro  Edwards. 

a Credo  che  un  uomo  del  suo  giudizio,  e della  esperienza  sua 

V possa  raccogliere  qualche  cosa  di  buono  da  quelle  stampe  ad  onta 
» di  quel  tanto  che  vi  si  trova  di  cattivo.  Certi  spropositi  ingegno- 

V si  servono  alle  volte  di  miglior  fomento  allo  sviluppo  della  fan- 

V tasia,  che  non  farebbe  una  ragionata  e secca  lezione,  In  somma 

V io  credo  che  queste  carte,  tolte  così  in  pieno,  possano  essere  giq- 

V vevoli,  » 


« Attenderò  in  Yenezia  i riscontri  della  bell’opera  a cui 
((  ella  si  applica  adesso,  e che  saranno  certamente  conformi  al 
» mio  desiderio,  perchè  la  cognizione  della  di  lei  abilità  mi  fa  pren- 
}}  dere  indifferentemente  i miei  pronostici,  come  i miei  desidei  ii  ; 

dal  che  ella  deve  arguire  che  con  egual  pienezza  d’amore  e di 
)>  stima  sono  di  lei  ec.  )> 


((  L’amico  mio  sig.  Andrea  Andrighetti  si  è meco  impegnato 
V di  serbare  alla  mia  scelta  un  dipinto  a-fresco  in  una  camera  di  sua 
casa.  La  mia  scelta  è già  fatta,  ed  il  sig.  David  Rossi  è l’eletto, 

(g)  Idem  del  Conte  Girolamo  Giuseppe  di  Yelo, 

<<  Tocca  al  pittore  il  combinare  colla  verità,  la  dignità  e 
w r espressione  dei  soggetti.  Yoi  sapete  che  ho  sempre  desiderato, 


— 27 


)>  di  trarli  dalla  istoria  del  tempo,  onde  anche  nell’avvenire  con- 
V trassegnino  l’epoca  della  creazione^  ed  attraggano , instriien do 
» egualmente  che  dilettando,  lo  sguardo  dei  posteri.  Fatti  pit- 
» toreschi  ed  interessanti  non  mancano  a nostri  giorni.  Così  fe- 
» cero  i nostri  padri,  e passeggiando^,  anzi  oziando  per  le  sale 
» e per  le  camere,  s’ammirano  le  gesta,  e si  piangono  le  di- 
» savventure  de’ buoni  vecchi.  Per  la  scelta  del  pittore  figuri- 
» sta,  non  conoscendolo,  m’ affido  totalmente  alla  vostra  onestà 
}>  e intelligenza.  y> 

(10)  Brisonio  al  lib.  III.  adduce  tale  testimonianzai 

Demetrius  Phalereus  nihil  sibi  <^ideri  dicehat  iirfelichls  éó-^ 

cui  nihil  in  vita  unqiiam  accidisset  adversi,  quod  oportéat  ta- 
lem  hominem  aut  sibi  ignotiim  esse  ( ut  qui  mlnquani  sui  pè- 
riculum  Jecerit aut  Diis  invisinn^  ut  quem  praeterierint  veliit 
ignavum^  nec  idoneum  ad  Jortunae  conjlictus,. 

(11)  Si  tratta  di  ricostruire  una  gretta  ed  informe  casa  in 
Yicenza  sulla  piazza  dell’  Isola  ; e il  Rossi  adatta  in  ristretto 
spazio  una  fronte,  che  se,,  per  più  cause  ribelli  e ricalcitranti;,  non 
può  causare  ogni  menda,  fa  mostra  peraltro  d’  intendimento  e 
buon  gusto. 

(12)  La  fama  del  Rossi  lo  invita  di  nuovo  come  decora- 
tore a Yicenza,  ed  ei  nello  splendido  e agiato  casino  dei  cento^ 
magnifico  vi  pinge  un  salone  ad  uso  di  danze  e di  accademie 
di  musica^  e vi  fa  cosa  degna  di  Tersicore  e Euterpe j 

Rivede  dopo  più  lustri  la  dolce  terra  natale,  e collo 
arricchire  di  ornati  e di  sacri  emblemi  proprii  del  Sacramento 
Eucaristico;,  le  travi  convenientemente  sparse  di  oro,  che  parto- 
no i lacunari  del  nuovo  soffitto  in  quella  chiesa  arcipre-^ 
tale,  sublime  ristauro  dal  Calderari,  cresce  splendore  e nobiltà 
a sì  bella  opera. 
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PEI  GRANDI  CONCORSI 
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ARCHITETTURA 


Soggetto.  Un  edifizio  con  quattro  case  per  esser  lo- 
cate ad  altrettante  faniisflie. 

Quest’  edifizio  conlerrà  dei  locali  per  uso  in  comune, 
come  sala  di  riunione,  da  ballo,  da  pranzo  con  cucine  re- 
lative, da  bigliardo,  da  giuoco,  gabinetto  di  lettura  ec. 
A lutti  questi  luoghi  vi  avrà  accesso  per  un  atrio  digni- 
toso, con  scala  nobile.  Ad  uso  comune  pure  sarà  da  di- 
sporsi in  sito  conveniente  una  scuderia  per  sedici  stal- 
li, ed  una  rimessa  per  otto  carozze,  nonché  un  grande 
giardino. 

Le  case  saranno  a tre  piani  compreso  il  terreno.  Cia- 
scuna sarà  fornita  dei  locali  occorrenti  al  particolare  uso 
domestico,  e starà  nel  perimetro  di  metri  50  per  18.  Si 
potrà  variare  alquanto  la  distribuzione  di  dette  dimore, 
acciò  troppo  non  si  somiglino. 

La  forma  generale  dell' area  sarà  quadrilatera  di  me- 
tri 112  per  largo,  e 150  per  lungo,  potendo  l’autore 


sortire  con  un  mezzo  circolo,  di  quella  estensione  che  gli 
parerà  più  adattata  all’  uso  cui  vorrà  destinarlo. 

I disegni  all’  acquerello  saranno  in  gran  foglio,  e 
comprenderanno  le  piante  e le  elevazioni  si  interne  che 
esterne. 


PITTURA 

^ ' ■ 


Soggetto.  La  partenza  di  Tobia  il  figlio,  con  Sara  sua 
sposa  dalla  casa  di  Raguello  per  trasferirsi  alla  casa 
paterna. 

La  scena  sarà  nei  cortili  e dintorni  della  casa  con 
vista  di  spaziose  campagne. 

Sacra  Bibbia.  Tobia, 

Il  quadro  sarà  in  tela  alto  metri,  1,  70  largo  metri, 
2,  30. 


SCULTURA 

— ^ ^ 

Soggetto.  Ad  eccezione  della  famiglia  di  Noè,  la  giu- 
stizia di  Dio  sotto  un  diluvio  di  acque  affogava  V intero 
mondo. 

Neir  atto  che  i naufraghi  staranno  per  essere  assorti 
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dai  gorghi,  essi  seguendo  l’ impulso  delle  varie  passioni 
da  cui  vengono  agitati,  le  avranno  espresse  in  diversa 
guisa. 

Sarà  deir  artista  il  coglier  quel  punto  che  crederà  più 
suscettivo  agli  effetti  di  sì  luttuosa  tragedia,  per  farne 
argomento  di  un  gruppo,  a cui  sarà  base  la  cima  petro- 
sa di  uno  scoglio,  contro  del  quale  il  flutlo  rompe. 

Il  Gruppo  sarà  di  tre  figure  in  creta  cotta  od  in  isca- 
gliola,  alto  metri  1 compreso  lo  zoccolo. 

INCISIONE 


Soggetto  L’  intaglio  in  rame  di  un’  opera  di  buon 
Autore,  non  mai  per  T addietro  lodevolmente  incisa. 

La  superficie  del  lavoro  sarà  per  lo  meno  di  h deci- 
metri o ?l0  centimetri  quadrali,  e più  grande  ad  arbitrio. 
L’  Autore  sarà  tenuto  a mandarne  sei  prove  tutte  avanti 
lettera,  unite  ad  un  attestato  legale  con  cui  si  certifichi 
che  la  di  lui  opera  non  fu  pubblicata  anteriormente  al 
concorso,  nè  altrove  contemporaneamente  presentata 
per  lo  stesso  oggetto.  Venendo  premiato  avrà  diritto 
d’  inscrivere  sotto  il  proprio  lavoro  tale  onorevole  di- 
stinzione. 

& 
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DISEGNO  DI  FIGURA 


Soggetto.  innalzamento  al  trono  di  Gerusalemme 
del  fanciullo  Gioas.  Si  dovrà  rappresentare  il  momento 
in  cui  r usurpatrice  Athalia  viene  per  ordine  del  sommo 
Sacerdote  lojada  scacciata  dal  tempio. 

Veggasi  il  Lih,  IV.  dei  Re  Cap.  XI. 

Il  Disegno  sarà  airacquerello  alto  metri  0,54  largo  80, 

DISEGNO  D’ORNAMENTI 



Soggetto.  Un  Ombrello  di  Chiesa  ricco  per  frangio 
e trapunti  ad  oro  allusivi  al  Sacramento  che  si  minislra 
agli  infermi.  Si  userà  un  particolare  studio  a comporre 
con  garbo  quel  braccio  che  piega  alla  metà  delFasta,  per 
sostenere  coll’  altra  metà  superiore  la  cima  del  descritto 
Ombrello  sopra  la  testa  del  Sacerdote.  Si  daranno  tre  di- 
segni, Y Ombrello  aperto,  il  soffitto,  e la  coperta  di  esso. 

I Disegni  saranno  all’  acquerello  sulle  dimensioni  di 
metri  0,  80  in  altezza,  o metri  0,  50  in  larghezza. 


— 55 


PROSPETTIVA 

^ 

I 

Grandioso  Vestibolo  introducente  ad  un’Armeria.  Nel 
detto  Vestibulo  sorgerà  d’ in  mezzo  a trofei > la  statua  del 
Guerriero,  a cui  si  supporrà  dedicata  T Armeria  medesima. 

La  decorazione  sarà  di  stile  Lombardo. 

Sarà  il  Disegno  eseguito  airacquerello  sulle  dimensio^ 
ni  di  metri  0,  60  in  larghezza,  metri  0,  ^t8  in  altezza. 

PAESAGGIO 

^ 

Soggetto.  Luogo  ombroso  di  piante  situate  sulla 
sponda  di  una  fossa  al  di  qua  del  recinto,  in  gran  parte 
diroccato,  di  un  antico  Castello.  In  causa  di  quel  diroc- 
camento si  veda  parte  dell’ interno  caseggiato  di  meno 
remota  costruzione^  ed  in  lontano,  dopo  una  pianuraj 
alcune  colline.  Il  sole  sarà  dietro  al  Castello,  e prossimo 
al  tramonto.  Non  illtìminerà  di  luce  diretta  che  la  parte 
superiore  delle  piante, ^ed  il  rimanente  di  luce  riflessa 
dall’  acqua  contenuta  nella  fossa.  Sulle  sponde  lavandaje 
ed  altro,  che  offra  masse  bianche  atte  a moltiplicare  e 
variare  alcun  accidente  della  luce  riflessa. 

iiQ  uadro  sarà  ad  olio,  lungo  metri  1 , largo  metri  1 5(b 
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ESTRATTI  DEI  GIEDIZII 

SUI  CONCORSI  DI  PRIMA  CLASSE. 


dell'  anno  1844. 
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ARCHITETTURA 


N.*"  1 coir  epigrafe  — U onore  incoraggia  le  arti,  — 
Le  piante  soddisfano  alle  principali  condizioni  del  pro- 
gramma, sebbene  non  possa  dirsi  felice  la  distribuzio- 
ne di  alcuna  delle  parti  loro.  Nel  corpo  principale  alcu- 
ni locali  mancano  affatto,  altri  scarseggiano  di  luce. 
Non  fu  abbastanza  provveduto  alla  comodità  ; e le  com- 
municazioni  fra  le  case  e i locali  di  uso  promiscuo  non 
si  trovarono  convenienti.  La  gradinata  sul  giardino  è 
senza  comodo  e buon  effetto.  La  fronte  non  presenta 
r idea  della  destinazione  dell’  edifizio  : lo  stile  delle  de- 
corazioni abbastanza  lodevole. 

N.®  2.®  — Arduo  è il  sentier  della  gloria.  — L’avere 
impiegato  lo  spazio  da  assegnarsi  al  grande  giardino, 
che  é ommesso,  portò  una  sovrabbondanza  eccessiva 
nel  numero  dei  locali  ad  uso  comune,  locché  produce 


l’ effetto  d’ impicciolire  al  confronto  le  case  che  debbo- 
no figurare  come  parti  essenziali  deir  edifizio.  Anche 
nelle  case  si  notava  poca  economia  dello  spazio,  La  fac- 
ciata é consona  alle  condizioni  del  programma  ; le 
piante  non  possono  lodarsi,  ne  lodevole  é lo  stile  nel 
corpo  di  mezzo  : meno  ancora  quello  del  cortile  inter- 
no. Abbastanza  felice  è lo  stile  nella  decorazione  delle 
case. 

N.o  5,®  — Non  la  bella  Romana  ec.  — Si  osservò  Io 
stesso  difetto  del  N.®  2.®  dell’ aver  compreso  nell’  area 
del  fabbricato  e cortili  quella  del  gran  giardino  Si 
notava  eccesso  nel  numero  dei  locali  e nelle  suddivisio- 
ni generali  e parziali,  e da  ciò  meschinissime  le  di- 
mensioni di  molte  stanze,  gallerie  ed  anditi,  e non  fu 
servito  al  comodo.  Il  prospetto  affollato  di  ornamenti  è 
tutt’altro  che  puro.  Mancano  le  elevazioni  interne  ri- 
chieste dal  programma. 

N.®  4.®  — Un  bacio  ...  è l' ultimo,  — La  pianta  rispon- 
de al  programma,  ma  non  felicemente,  non  distinguen- 
dosi abbastanza  le  quattro  case  dal  corpo  centrale  co- 
mune. L’ atrio  interno  e i vestiboli  poco  illuminati,  de- 
corazioni volgari  e non  bene  trattate.  L’ edifizio  pecca 
nella  parte  essenziale  della  solidità. 

L’  Accademia  noti  ha  trovato  di  accordare  il  premio  ad 
alcuno  dei  concorrenti. 


— hi  — 


PITTURA 

^ 

N.®  l.°  coir  epigrafe  — Spes,  — La  composizione,  buo- 
na, poco  curato  il  disegno,  senza  gusto  il  colore.  L’o- 
pera non  pare  finita. 

N.®  2.°  — Buon  viaggio,  — Poco  felice  nella  composizio- 
ne, manca  nel  disegno,  senza  armonia  nel  colore. 

N.®  5.°  — Primitiae  ec.  — Invenzione  buona,  non  corri- 
spondente la  composizione  ; tentativo  di  stile  lodevole, 
debole  nel  disegno  e nel  colore. 

N.®  — Il  giudizio  sta  nei  sapienti.  — Merita  lode  l’au- 

tore per  la  composizione  e disposizione  delle  figure  ; il 
disegno  buono  in  molte  parti.  Gentile  e bene  dipinta  la 
testa  della  sposa,  ma  il  braccio  destro  alquanto  meschi- 
no. Il  colorito  vivace  ed  armonico.  Si  osservò  poca 
espressione  nella  madre,  le  figure  di  forma  pesante  e 
singolarmente  l’angelo.  Le  vesti  della  madre  alterano 
un  poco  la  generale  armonia  per  la  troppa  vivacità  e 
forza  del  colore. 

l\.o  5.0  — li  (disegno  dalla  natura^  la  composizione  ec.  — 
Ragionata  e giusta  la  distribuzione  delle  figure,  alquan- 
to scorretto  il  disegno,  figure  pesanti.  La  testa  di  To- 
bia di  bella  forma.  Brillante  il  colorito,  ma  tende  aU’am- 
manierato. 

N.o  6.°  — Alla  tua  soave  memoria  ec.  — Se  fosse  stato 


6 


condotto  a comi^imento,  questo  quadro  poteva  aspirare 
a]|a  palma  per  le  molte  bellezze  che  si  trovano  nella 
composizione,  nella  disposizione  delle  figure,  nel  buon 
colorito.  La  figura  di  Raguele  é ben  disegnata,  viva 
r espressione,  gi^ave  e dignitosa  la  movenza,  esatto  il 
disegno  delle  estremità,  il  manto  ben  piegato  e gran- 
dioso. Lasciano  di  che  desiderare  le  figure  di  Sara  e 
deir  Angelo,  le  gambe  di  Tobia  ; e si  notò  troppa  so- 
miglianza nella  fisonomia  degli  sposi.  La  mancanza 
deir  armonia  generale  viene  dal  non  essere  terminata 
r opera. 

7.°  — Angelus  Domini  ec.  — Composizione  bella  e 
semplice , stile  castigato  ed  armonico  ; è dipinta  con 
molta  diligenza  e molto  studio.  Bello  V effetto  della  lu- 
ce. La  madre  è trascurata  e riesce  indifferente  all’ azio- 
ne generale.  L’ Angelo,  che,  giusta  le  Sacre  Carte,  ave- 
va prese  sembianze  d’uomo,  e come  uomo  accompa- 
gnò Tobia  nel  viaggio,  non  ha  le  vesti  che  s’addicono 
a viandante,  nè  sono  in  relazione  coi  costumi  del  tem- 
po. Si  sarebbe  desiderato  migliore  sviluppo  in  alcune 
estremità. 

IN."*  8.“  — ^ U Angelo  del  Signore  ec.  — L’ingegno  del- 
l’ autore  si  conosce  nella  franchezza  del  pennello  ed  in 
molte  parti  lodevoli.  Si  osservò  che  il  gruppo  princi- 
pale non  isvela  il  soggetto,  perchè  Sara  doveva  essere 
più  modesta.  Non  giusto  l’effetto  della  luce;  negleKo 
il  padre. 


Accademia  esaminato  il  merito  di  queste  opere  ha  ac- 
cordalo il  premio  al  N,'’  7.®  Aperta  la  scheda  si  conob- 
be esserne  autore  il  Signor  Antonio  Zon\  di  Venezia, 
allievo  deir  Accademia  stessa* 

SCULTURA 


N.°  1.®  coir  epigrafe  — Doce  fuggir  cc.  — Buono  il  dise- 
gno, lodevole  r esecuzione,  debole  il  concetto  relaliva- 
mente  alla  scena  dolorosa.  Noii  analoga  alla  scena  me- 
desima la  fredda  collocazione  del  fanciullo. 

N.®  2.®  — Temendo  il  fiotto  ec.  — Buono  il  concetto; 
però  ricorda  altro  conosciuto  sullo  stesso  argomento. 
Non  ispregievoli  lo  stile  e r espressione  ; r esecuzione 
lascia  desiderare  maggior  diligenza. 

N.”  5.”  La  Disperazione  Bello  e toccante  è questo 
gruppo  per  l’ orrore  impresso  nel  volto  e nell’  energica 
movenza  della  figura  dell’ uomo,  per  l’espressione  del- 
la madre.  Si  avrebbe  desiderato  meno  freschezza  e nu- 
trizione nelle  carni  pei  sofferti  patimenti.  Bello  lo  sti- 
le ed  il  disegno,  quantunque  si  sarebbe  desiderato  mi- 
gliore lo  sviluppo  di  alcune  parli,  per  ciò  spelta  all’a- 
natomia. 

L’accademia  trovò  degno  di  premio  il  N."  5.®  del  quale  è 


autore  il  signor  Luigi  Minisini  di  San  Daniele  nel  Friu- 
li, allievo  deir  Accademia  stessa. 

INTAGLIO 


^ 

N.°  1.®  coll’epigrafe  — - Non  agli  orecchi,  ma  fac>ello  agli 
occhi.  — Tranne  una  pratica  materiale  nel  taglio,  nes- 
sun merito  si  ravvisò  in  questa,  opera  che  non  fu  tro- 
vata degna  del  premio. 

DISEGNO  DI  FIGURA 




N.®  l.°  coll’epigrafe  — Da  questo  sacro  ec.  — Composi- 
zione animata>  ma  senza  nobiltà^  ed  un  fare  franco  ma 
ammanierato  nei  segni  e nel  chiaroscuro.  Sbagliate  le 
forine  del  santuario,  del  trono  e dell’ara^  lodevole  la 
parte  lontana  dei  portici,  perché  strettamente  conforme 
a ciò  che  ne  acenna  la  Scrittura. 

IN.®  — Traggasi  l'infelice  ec.  — Nella  scena  angustis- 
sima stabilita  dall’autore,  egli  non  poteva  mostrare  il 
soggetto  che  poveramente  con  due  soli  gruppi.  Disdice 
al  fanciullo  Re  sedente  in  trono  vederlo  coperto  di 
una  tonachetta  di  bisso,  senza  altro  decoroso  manto. 


Non  chiara  l’ espressione  di  Atalia  ; poca  dignità  nei  sa- 
cerdoti. Esecuzione  ammanierata. 

N.”  5.®  — - Congiura,  congiura,  — L’invenzione  e la  com- 
posizione delle  figure  e della  scena  convenienti  alla  san- 
tità del  luogo.  Si  trovarono  poco  lodevoli  i modi  di 
esecuzione,  tentativi  poco  felicemente  riusciti  per  rinve- 
nire lo  stile,  r effetto,  la  degradazione. 

L’ Accademia  non  assegnò  il  premio  ad  alcuno  dei  con- 
correnti. 

DISEGNO  D’ORNAMENTI 


N.®  1.®  coir  epigrafe  — Si  quid  notisti  ec.  — -L’Ombrel- 
lo non  soddisfa  all’uso;  non  fu  trattato  con  garbo  il 
braccio,  su  cui  era  prescritto  di  usare  un  particolare 
studio.  Furono  impiegati  non  convenientemente  e sen- 
za buon  risultamento  molti  emblemi,  e da  ciò  venne  pe- 
santezza. La  forma  generale  non  soddisfa,  nè  vi  si  scor- 
ge novità  di  pensiero.  Volgare  e non  bene  trattato  il 
trapunto  d’oro  della  coperta  e del  soffitto.  L’esecuzio- 
ne buona  e diligente,  meno  l’ effetto  del  chiaroscuro 
nelle  projezioni  della  coperta  e del  soffitto. 

L’  Accademia  non  accordò  il  premio  al  concorrente. 


_ 46  — 


PROSPETTIVA 


N.®  1.®  coir  epìgrafe  — Princìpio  è di  speranza  t eccesso 
del  timor,  — II  principale,  che  è il  grandioso  vestibu- 
lo,  non  corrisponde  abbastanza  al  progranima,  nè  la 
statua  del  guerriero,  che  fa  parte  di  un  monumento 
più  adattato  ad  un  luogo  sacro  che  ad  una  armerìa. 
Questa  che  si  scorge  per  troppo  ampia  apertura  con- 
trasta coir  effetto  del  principale.  Buona  intelligenza  nel- 
la parte  lineare,  bella  scelta  di  alcuni  dettagli  ornamen- 
tali. Felice  l’esecuzione  della  parte  in  riflesso.  Il  chia- 
roscuro non  è consigliato  interamente  colla  verità. 

Non  fu  riconosciuto  meritevole  del  premio. 

PAESAGGIO 


N.®  i .®  coir  epigrafe  — O/i  ! quest^ occaso  ec.  — Bene  ser- 
vito al  tema  proposto  ; bella  intuonazione  nel  cielo,  nel- 
le fabbriche,  nelle  frondi,  nel  terreno.  Lodevole  il  pra- 
tico magistero  del  pennello  ; nota  Vasi  troppa  libertà  nel- 
lo spessore  della  tinta  sulle  foglie,  qualche  pesantezza 
nell’acqua  sotto  il  ponte^  e nella  massa  ombrosa  delle 


piante  e loro  cime,  non  bene  specchiarsi  il  cielo  nel- 
r acqua.  Lasciava  il  desiderio  di  qualche  luce  nelle 
maccliietle. 

L’ Accademia  statuì  il  premio  alF  unico  concorrente,  che 
fu  trovato  essere  il  suo  allievo  Signor  Domenico  Breso- 
EiN  di  Padova. 
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CONCÓRSI  DI  SECONDA  CLASSE 

G I U D I Z 1 1 

DELLE  COMMISSIONI  PERMANENTI 

P R E 51 1 A TI 

ARCHITETTURA 

PER  INVENZIONE. 

Premio,  Sig.  Pietro  Biondetli  di  Venezia. 

1.  Accessit.  Sig.  Andrea  Scala  di  Udine. 

PER  GLI  ORDINI  ARCHITETTONICI. 

Premio,  Sig.  Francesco  Rosa  di  Venezia. 

1.  Accessit.  Sig.  Vincenzo  Biondetli  di  Venezia. 

SCUOLA  DI  PROSPETTIVA 

PER  L INVENZIONE. 

Sig.  Francesco  Baldo  di  Soligo. 


Premio. 
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1 . Accessit. 

Sig.  Angelo  Sassella  di  Venezia. 

per  la  copia. 

Premio. 

1 . Accessit. 

Sig.  Stefano  Kumer  di  Tolmezzo. 

Sig.  Giuseppe  Santini  di  Venezia. 

FIGURA  IN  DISEGNO 


Premio. 

4 . Accessit. 

2.  Accessit. 

per  l’  invenzione  storica. 

Sig.  Luigi  Speranza  di  Belluno. 

Sig.  Francesco  Vason  di  Venezia. 

Sig.  Giuseppe  Luigi  Melche  di  Auronzo. 

PER  l’  invenzione  DELLA  STATUA  PALLIATA. 


PER  l’  azione  aggruppata. 

Premio. 

Sig.  Francesco  Vason. 

1 . Accessit.  ^ 

[ Sig.  Eugenio  Larese  Moretti  di  Venezia. 

1 Sig.  Gio.  Domenico  Fabris  di  Osopo. 

PER  L AZIONE  SEMPLICE. 

Premio. 


Sig.  Eugenio  Larese  Moretti. 
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2.  Accessit. 

Premio. 
1 . Accessit, 


Premio. 

1 . Accessit. 

2.  Accessit. 

Premio. 

1.  Accessit- 

3.  Accessit. 


Sig.  Francesco  Vason. 

PER  l’accademia  IN  DIPINTO. 

Sig.  Francesco  Vason. 

\ Sig.  Giuseppe  Ghedina  di  Ampezzo. 

\ Sig.  Giuseppe  Marino  di  Venezia. 

SALA  DELLE  STATUE 

PEL  GRUPPO  IN  DISEGNO. 

Sig.  Giulio  Carlini  di  Venezia. 

Sig.  Antonio  Simongi  Ungherese. 

i Sig.  Francesco  Pajero  di  Castel  Nuovo. 

^ Sig.  Bartolaniineo  Gianelli  di  Capo  d’ Wtria. 
r Sig.  Agostino  Botazzi  di  Vicenza, 

PER  LA  COPIA  DALLA  STATUA. 

Sig.  Giuseppe  Crescini  di  Bassano. 

I Sig.  Francesco  Pajero. 

I Sig.  Giulio  Carlini. 

L Sig.  Antonio  Garbato  di  Venezia. 

I Sig.  Antonio  Simongi. 


PER  LA  COPIA  DALLE  PIEGHE. 


Premio, 

1 . Accessit, 

2.  Accessit, 

5.  Accessit, 


Premio, 

PER 


1.  Accessit, 

PER 


Sig.  Giuseppe  Creseini. 

Sig.  Giulio  Carlini, 
j Sig.  Agostino  Botazzi. 

Sig.  Bartolommeo  Gianelli. 

i Sig.  Francesco  Pajero. 
j Sig.  Angelo  Bortpluzzi  Lissandri  di  Pieve 

(d’Alpago. 

FIGURA  m PLASTICA 

PER  L INVENZIONE  STORICA. 

Signora  Rosolia  Krauss  di  Verona. 

INVENZIONE  DELLA  STATUA  PALLIATA. 

Signora  Rosalia  Krauss. 

IL  MODELLO  DEL  NUDO  AGGRUPPATO. 


Premio, 


Signora  Rosalia  Krauss. 
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PEL  MODELLO  DEL  NUDO  SEMPLICE. 

1.  Accessit,  Signora  Rosalia  Krauss. 

PER  IL  MODELLO  DEL  GRUPPO  DALLE  STATUE. 


Premio. 

1.  Accessit. 

2.  Accessit. 

Sig.  Luigi  Boro  di  Ceneda. 

Sig.  Giovanni  Spazzi  di  Verona. 

Sig.  Alessandro  Generini  di  Venezia. 

PER  IL  MODELLO  DALLA  STATUA. 

Premio.  Sig.  Luigi  Boro. 

{.Accessit.  Sig.  Giovanni  Spazzi. 

PER  IL  MODELLO  DALLE  PIEGHE. 


Premio. 

1.  Accessit. 

2.  Accessit. 

Sig.  Luigi  Boro. 

Sig.  Giovanni  Spazzi. 

Sig.  Alessandro  Generini. 

SCUOLA  D’  INCISIONE 

PER  h INTAGLIO  IN  RAME. 


SCUOLA  DI  ELEMENTI 


PER  L/i  C0PI4  D\LL4  STAMPA  DELLA  FIGURA  IN  ISCllIENA. 


Premio. 

Sig.  Giovanni  Sqiiarcina  di  Zara, 

1.  Accessit.  { 

Sig.  Valentino  Ferliga  di  Trieste. 

Sig.  Marco  Gortivo  di  Venezia. 

, Sig.  Valentino  De  Cecco  di  Toppo. 

1 Sig.  Gio.  Battista  C.  Roberti  di  Bassano. 
Sig.  Cesare  Dell’ Acqua  di  Pirano. 

2.  Accessit. 

Sig.  Antonio  Rigobon  di  Venezia. 

PER  ALTRA  COPIA  DALLA  STAMPA  DELLA  FIGURA  DI  FRO^TE. 


Premio. 

1.  Accessit. 

Sis:.  Rocco  Pitacco  di  Udine. 

Sig.  Cesare  DelFxicqua. 

2.  Accessit.  ' 

1 Sig.  Marco  Cortivo. 

] Sig.  Giovanni  Squarcina. 

] Sig.  Antonio  Rota  di  Gorizia. 

[ Sig.  Giovanni  Seremin  di  Vicenza. 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DELLA  TESTA  DAL  GESSO. 


Premio. 

( 

Sig.  Domenico  Peterlin  di  Bagnoli. 

' Sig.  Giovanni  Poli  di  Trieste. 

{.Accessit.  < 
{ 

' Sig.  Dionisio  Zocco  di  Zante. 

Sig.  Luigi  Albertini  di  Padova. 

l Sig.  Luigi  Viviani  di  Venezia. 

1 Sig.  Raffaelle  Astoìti  di  Trieste. 

2.  Accessit,  r Sig.  Raffaele  Lorenzi  di  Venezia. 

(Sig.  Antonio  Dugoni  di  Cividale. 
Sig.  Gio  Ratta.  Perutto  di  Verona. 

SCUOLA  DI  PAESAGGIO 


PER  L\  COPIV  IIV  DIPINTO. 

Premio.  Sig.  Giacomo  Canciani  di  Vilacco. 

1.  Accessit.  Sig.  Giuseppe  Sottovia  di  Vicenza. 

2.  Accessit.  Sig.  Gio.  Maria  Cicogna  di  Monselice. 

SCUOLA  D’ORNAMENTI 

PER  l’  invenzione  argìiitettonicv  ornamentale. 

Premio.  Sisj.  Lodovico  Cadorin  di  Venezia. 

2.  Accessit.  Sig.  Giuseppe  Capolino  di  Trieste. 

PER  l’  invenzione  MOBILIARE. 


{.Accessit.  Sig.  Giuseppe  Capolino. 

2.  Accessit.  Sig.  Luigi  Tomasini  di  Venezia. 
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PER  LA  COPIA  DAL  RILIEVO  IN  DISEGNO. 


Premio, 
ì.  Accessit. 
5.  Accessit. 


Sig.  Antonio  Zuccaro  del  Friuli. 
Sig.  Luigi  Senin  di  Venezia. 

Sig.  Clemente  Bionde tti  di  Venezia. 


PER  LA  COPIA  DALLA  STAMPA. 


Premio. 
1.  Accessit. 


Sig.  Francesco  Armano  di  Vicenza. 
Sig.  Antonio  Piasenti  di  Venezia. 


5.  Accessit. 


Sig.  Francesco  Galeazzo  di  Spineda. 
Si£j.  Erminio  Dietrich  di  Parenzo. 


PER  LA  COPIA  DAL  RILIEVO  IN  PLASTICA. 


Premio, 
1 . Accessit. 


Sig.  Giuseppe  Bastianon  di  Trieste . 
Sig.  Clemente  Biondetti. 

Sig.  Antonio  Garbato  di  Venezia. 


Nella  composizione  estemporanea  fra  1’  anno  hanno 
ottenuto  r onore  della  Patente. 


PER  L ARCHITETTURA. 


11  Sig.  Andrea  Scala. 
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PER  IL  DISEGNO  DELLA  FIGURA. 

Il  Sig,  Giacomo  Casa  di  Gonegliano. 

PER  LA  FIGURA  IN  PLASTICA. 

Il  Sig.  Giovanni  Spazzi. 

PER  GLI  ORNAMENTI. 

Il  Sig.  Giuseppe  Capolino. 

PER  LA  PROSPETTIVA. 

Il  Sig.  Angelo  Sassola. 

NELLA  SCUOLA  DI  ANATOMIA. 

Furono  trovati  meritevoli  di  speciale  menzione  per  es- 
sersi distinti  in  questo  studio  alla  sezione  superiore. 

Il  Sig.  Domenico  Fabris. 

La  Signora  Rosa  Bortolan  di  Treviso. 
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DELL’I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 


(/}ìy 


5^ residente  S.  E.  il  Sig.  Barone  Francesco  di  Galvagna 
Cav.  di  seconda  classe  dell’  Ordine  Imp.  Anst.  della 
Corona  di  Ferro,  Gom.  dell’ Ordine  Pontifìcio  di  San 
Gregorio  Magno,  Cons.  int.  at.  di  S.  M.  I.  K,  A.  Pre- 
sidente dell’  I.  R.  Magistrato  Camerale  Veneto,  Mem- 
bro Onorario  dell’I.  R.  Istituto,  Socio  d’ Onore  delle 
II.  RR.  Accademie  di  Belle  Arti  di  Vienna, di  Milano, 
di  Verona,  nonché  dell’Ateneo  Veneto,  dei  Concordi 
di  Rovigo. 

Segretario  e professore  di  Estetica  Nob.  Antonio  Diedo  Cav.  di 
terza  Classe  delf  Ordine  Irnp.  Aust.  della  Corona  di  Ferro,  Socio 
Gnor,  delle  II.  RR.  Accademie  di  Yienna  e di  Milano,  di  quella 
di  S.  Luca  in  Roma,  di  Firenze,  dei  Concordi  di  Rovigo  ed  altre, 
Socio  dell’  Ateneo  Veneto  e di  altri  letterarii  Istituti. 


CONSIGLIERI  STRAORDINARI 


/ SIGNORI 

Cicogna  Emmanuele  decorato  della  grande  medaglia  d’ oro  con  na- 
stro, Segretario  presso  1’  I.  R.  Tribunale  d’  Appello. 

Sagredo  Nob.  Co.  Agostino,  Socio  di  varie  Accademie,  Socio  cor- 
rispondente delFI.  R.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  socio 
onorario  dell’ Ateneo  di  Treviso,  ordinario  dell’Ateneo  Yeneto  ec, 

Papadopoli  Nob.  Spiridione. 

Gualdo  Nob.  Co.  Francesco. 

Treves  de  Ronfili  Cav.  Jacopo. 

CONSIGLIERI  ORDINARI  PROFESSORI 

/ SIGNORI 

Politi  Odorico,  Professore  di  Pittura. 

Zandomeneghi  Luigi  decorato  della  grande  medaglia  d’oro  con  na- 
stro, Professore  di  Scultura,  Socio  d’ Arte  dell’  insigne  Congre- 
gazione dei  virtuosi  del  Panteon  di  Roma,  di  quella  delle  Belle 
Arti  in  Verona  e di  varie  altre  Accademie. 

Lazzari  Wcovich  Francesco  Cav.  dell’Ordine  Costant.  di  S.  Gior- 
gio di  Parma,  Socio  dell’Ateneo  di  Venezia  e di  Treviso,  Mem- 
bro onorario  dell’Accademia  scientifico-letteraria  dei  Concordi 
di  Rovigo,  Professore  di  Architettura. 

CiPRiANi  Galgano,  Professore  d’incisione. 

Borsato  Giuseppe  decorato  della  grande  medaglia  d’ oro  con  nastro, 
Socio  della  I.  R.  Accademia  di  Vienna,  Gnor.  dell’Istituto  degli 
Architetti  Britanni,  Professore  di  Ornamenti. 
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Lipparini  Lodotico,  Professore  di  Elementi  di  Figura. 

Trevisini  D.^'  Bernardino,  Professore  di  Anatomia  applicata  alle 
Arti. 

Bagnara  Francesco,  Professore  di  Paesaggio. 

Benigzky  de  Nob.  Lodoyico,  Conservatore  delle  T.  R.  Gallerie. 

ALTRI  CONSIGLIERI  ORDINARI 

I SIGNORI 

Astolfoni  Gaetano,  Pittore  di  Storia  e prof,  di  ristauro. 

Astori  Francesco,  Aggiunto  al  Professore  d’ Architettura  in  questa 
I.  R.  Accademia. 

Bevilacqua  Carlo,  Pittore  di  Storia,  e prof,  di  ristauro. 

Bosa  Antonio,  Scultore. 

CoRNiANi  Nob.  degli  Algarotti  Bernardino. 

Grigoletti  Michelangelo,  Aggiunto  al  Professore  di  Elementi  di 
figura  in  cjuesta  I.  R.  Accademia. 

Lorenzi  Giuseppe.  Pittore  di  Storia  e prof,  di  ristauro. 

PiGAzzi  Gio.  Alvise  Ing.  Aggiunto  alla  Direzione  delle  pubbliche 
Costruzioni. 

OuERENA  Lattanzio,  Pittore  di  Storia,  e prof,  di  ristauro. 

Rota  Gio.  Pietro,  Aggiunto  al  Professore  di  Ornamenti  in  questa 
I.  R.  Accademia. 

Salvadori  Giuseppe,  Ingegnere  Municipale. 

Santi  Sebastiano,  Pittore  di  Storia,  e prof,  di  ristauro. 

SciHAVONi  Natale,  Pittore  di  Storia  ed  Incisore. 

Zandomeneghi  Pietro,  Scultore,  Socio  d’Arte  dell’insigne  Congre- 
gazione dei  virtuosi  del  Panteon  di  Roma  e di  aire  Accademie. 
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SOCI  D’ONOUE 


S.  A.  1.  II.  l’ Arciduca  Giovanni  d’Austria. 

S.  A.  1.  R.  l’  Arciduca  Ranieri,  Viceré  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

S.  A.  I.  R.  l’ Arciduca  Stefano  d’Austria. 

S.  A.  ì.  R.  l’Arciduca  Federico  d’Austria. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Leopoldo  Luigi  d’Austria. 

S.  A.  S.  il  Principe  di  Mette rnicii,  Ministro  di  Stato,  e delle  Con- 
ferenze, Cancelliere  della  Casa  Imp.  della  Corte  e dello  Stato, 
Curatore  della  I.  R.  Accademia  di  Vienna,  ec. 

S.  E.  il  Conte  Francesco  Antonio  di  Ròllowràt  Ministro  di  Stato 
e delle  Conferenze  ec. 

S.  E.  Conte  Carlo  d’ Inzaghi,  Supremo  Cancelliere  e Presidente 
dell’Aulica  Commissione  per  gli  Studj.  ' 

S-  E.  Pietro  Conte  di  Goess,  I.  R.  Gran  Maresciallo  di  Corte  di 

S.  M.  I.  R. 

S.  E.  il  Co.  Gio.  Battista  di  Spaur  Cons.  int..  Governatore  della 
Lombardia. 

S.  E.  Mons.  Ladislao  Pyriler  di  Felsò  Eòr,  Patriarca  e Arcivescovo 
di  Erlau. 

S.  E.  Conte  Guido  Erizzo  Cons.  int.  Ciamberlano,  Gran  Maggior-  . 
domo  del  Regno  Lombardo -Veneto^ 

S.  E.  Conte  Daniele  Renier  Cons.  int.  Cav.  di  prima  Classe  della 
Corona  Ferrea,  Gran  Ciamb.  del  Piegno  Lombardo -Veneto. 

S.  E.  Conte  Luigi  Palffy  Cons.  int.  e Ciamb.  Governatore  delle 
Provincie  Venete. 

S.  E.  Conte  Gio.  Battista  di  Thurn  Cons.  int.  I,  R.  Delegato  della 
Provincia  di  Venezia. 
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S.  E.  Conte  Andrea  Cittadella  Vigodarzere  Cons.  int.  VicePresid. 
dell’I.  R.  Istituto. 

Nob.  Sig.  Sebregondi  de  Giuseppe  Pat.  e Conte  Romano,  Cav.  di 
più  ordini,  Vice-Presid.  di  Governo  per  le  Provincie  Venete. 

Nob.  Sig.  Carlo  Londonio  Cav.  degli  Ordini  Imp  Aust.  di  Leopol- 
do, e di  seconda  Classe  della  Corona  Ferrea,  Membro  dell’ I.  R. 
Istituto,  Presid.  della  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano. 

Canova  Sartori  Mons.  Gio.  Battista_,  Vescovo  di  Mindo. 

Avesani  Bar.  Guido  I.  R.  Cons.  di  Governo  presso  il  Magistrato 
Camerale  di  Venezia. 

Barbieri  ab.  Giuseppe. 

Bellomo  Prof.  ab.  Giovanni. 

Beltrame  D.^  Francesco  I.  R.  Consigliere  di  Governo. 

Biagi  D.^  Pietro  Avvocato. 

Bianchetti  D.*"  Giuseppe  Membro  dell’  I.  R.  Istituto,  ec. 

Campilanzi  Emilio  Vice-Segret.  presso  l’I.  R.  Magistr.  Camerale. 

Capitani  de  Bar.  Paolo  Cav.  di  seconda  classe  della  Corona  Fer- 
rea, Membro  dell’I.  R.  Istituto. 

Carrer  Luigi,  Professore  di  Lettere  Italiane,  Geografia  e Storia 
presso  le  Scuole  Tecniche  in  Venezia^  Segr.  per  le  Lettere  pres- 
so il  Veneto  Ateneo. 

CoMiNCioLi  Paolino. 

D’ Este  Cav.  Giuseppe  Vice  Direttore  del  Museo  Vaticano. 

De  GRiMM.  Bar.  Vincenzo  Cons.  Aulico,  Cav.  e Direttore  della  Can- 
celleria di  S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Viceré. 

Locatelli  D.*^  Tommaso. 

De  Maniaco  Nob.  Co.  Pietro  Cav.  di  seconda  Classe  della  Corona 
Ferrea,  Cons.  di  Governo  in  pensione. 

Mantovani  D.’^  Jacopo. 

Meneghelli  Ab.  D.*"  Antonio  Profe?Siore  presso  l’I.  R.  Università 
di  Padova. 
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Menin  Ab.  D.r  Lodovico,  Prof,  presso  1’  I.  R.  Univers.  di  Padova, 

MuLAzzA.Ni  Cav.  Antonio  Cav.  di  terza  Classe  dell’  Ordine  Imp. 
Austriaco  della  Corona  di  Ferro,  Cons.  di  Governo  in  pensione. 

Neu-Mayer  Nob.  Antonio,  Commissario  Superiore  di  Polizia. 

Neumann  de  Rizzi  D.’’  Ignazio,  Cons.  dell’I.  R,  Tribunale  d’ Appel- 
lo in  Venezia. 

Parafava  Co.  Alessandro  Cav.  Gerosolimitano. 

Paravia  D.^  Pier’ Alessandro  Cav.  dell’ Ordine  R.  Sardo  de’  SS. 
Maurizio  e Lazzaro,  Prof,  d’ Eloquenza  nella  R.  Università,  e di 
Mitologia  e Storia  nella  R.  Accademia  Albertina  di  Belle  Arti  in 
Torino , 

Reali  Giuseppe  Maria  decorato  della  grande  medaglia  d’oro  del 
Merito  civile  con  nastro,  Cav.  di  s.  Gregorio  Magno. 

Rota  Co.  Lodovico.  ì. 

ScHEMERL  de  Leytembach  Giuseppe  I.  R.  Direttore  dell’Aulica  Con-' 
tabilità  per  oggetti  di  Costruzione  acque  e strade  di  Vienna. 

ScoL-ARi  D.’^  Filippo  Cav.  dell’Ordine  Pont,  di  S.  Gregorio  Magno, 
Direttore  della  Dogana,  ed  uffizio  superiore  di  S.  Giorgio  e Sa-- 
lute. 

Selvatico  Nob.  March.  Pietro  Estense. 

Talia  D.’^  Gio.  Battista  Monaco  Cassinese, 

Tip  ALDO  DE  Nob.  Emilio. 

Uboldo  A.MBROGIO  Nobile  di  Villareggio. 

Waldstein  Co.  Giovanni  Cons.  presso  1’ I.  R.  Governo  di  Trieste, 
Presidente  della  Società  Triestina  di  Belle  Arti, 
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Agricola  Gav,  Filippo,  Pittore  di  Storia,  Prof.  Cattedratico  di  Pit- 
tura ne!F insigne  Pontific.  Accad.  di  S.  Luca  in  Roma. 

Amati  Cav.  Carlo,  Prof,  di  Archittetura  presso  l"I.  R.  Accademia 
di  Belle  Arti  in  Milano. 

Angeli  nata  Pascoli  Marianna,  Pittrice. 

Balbi  Nob.  Filippo, 

Basoli  Antonio  Prof,  di  Prospettiva  nella  Pontificia  Accademia  di 
Bologna, 

Feltrami  Giovanni  di  Cremona,  Incisore  in  Cammei. 

Bernati  Antonio  Prof,  di  Architettura  e disegno  nell’I,  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Ria  Gl  Nob.  Balbi  Isabella,  dilettante  di  Pittura. 

Bisson  Giuseppe,  Pittore  prospettico. 

Bongio VANNI  Bartolommeo,  Prof.  di  Ornamenti  nella  I.  ÌX.  Accade- 
mia di  Belle  Arti  in  Vienna. 

Bosa  Eugenio,  Pittore  di  genere. 

Bosa  Francesco,  Scultore. 

Bozza  Gaetano,  Incisore. 

Busato  Giovanni,  Pittore  di  Storia, 

Gasagrande  Marco,  Scultore. 

Chevalier  Pietro,  Architetto. 

CoMiRATO  Marco,  Pittore  prospettico  ed  Incisore, 

Dala  Giuseppe,  Incisore. 

Dalla  Porta  Co,  Carlo,  Pittore  di  Storia. 

Darif  Giovanni,  idem. 

Demo  Giovanni,  idem. 
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I)usi  CosROE,  Pittore  di  Storia. 

Ender  Giovanni  Gons.  Ord.  Professore  di  Pittura  Storica  nella  I.  R. 

Accademia  di  Belle  Arti  in  Yiennai 
Fabris  Antonio,  Coniatore  di  medaglie  e lavoratore  di  Oriti- 
ceria, 

Fabris  Giuseppe  di  Bassano,  Cav.  di  più  Ordini  Scultore,  Direttore 
generale  dei  Musei  Pontificii  in  Romai  eCi 
Fabris  Placiùo^  Pittore  di  Storiai 
Febrari  Luigi,  Scultorei 
Fono  Giovanni,  Incisore. 

Forster  Luigi,  Architetto. 

Fracaroli  Innocente,  Scultore. 

Francesconi  Ermenegildo,  Gons.  Aulico,  e Direti  gerii  delle  stra- 
de ferrate  dello  Stato, 

Gabardi  Giacomo,  Scultorei 
Gresler  Gaetano,  Pittore  di  Storiai 
Hayez  Francesco,  idem. 

Hayter  Giorgio,  Pittore  in  Londrai 

Hervez  d’ Eguille  Giacomo,  Inglese,  Architetto.- 

Jappelli  Giuseppe,  Architetto  Ingegnere. 

Leverton  Donaldson  Tommaso,  Inglese,  ArchitettOi 
Lipparini  Anna  nata  Matteini,  Paesista. 

MaL'Atesti  Adeodato,  Pittore  di  Storia,  Direttore  della  R.  Accade- 
mia  di  Modena. 

Mattheus  Carlo,  Inglese,  ArchitettOi 
Meduna  Gio  : Battista,  Architetto. 

Meduna  Tommaso,  Architetto  Ingegnerei 
Milani  Francesco,  Paesista. 

Moglia  Domenico,  primo  Agg.  al  Prof,  d’  Ornamenti  presso  V I.  R.- 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano. 

N arderlo  Antonio,  Incisore.- 
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Nobile  Pietro,  Cons.  Direttore  della  Scuola  di  Architettura  nella 
I.  R.  Accademia  di  Vienna,  Membro  di  quella  di  S.  Luca. 

Paleogapa  Pietro,  Cav.  di  terza  Classe  della  Corona  di  Ferro^ 
Membro  dell’  I.  R.  Istituto,  Direttore  delle  pubbliche  Costru- 
zioni in  Venezia. 

Palm  Gustavo  Guglielmo,  Pittore  di  Paesaggio; 

Paoletti  Pietro  Cav.  Pittore  di  Storia. 

Pascoli  Luigia,  dilettante  d’  Incisione  e di  disegno. 

Pasquini  nata  Turuvi  Margherita,  dilettante  di  disegno. 

Pirler  Cav.  Luigi  Prof,  d’ Incisione  e lavoratore  di  gemme  e me- 
daglie presso  r I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna. 

PiAzzoNi  nata  Guizzetti  Cristina,  dilettante  di  Pittura. 

Pierini  Mario,  Pittore. 

PiovENE  Porto  Godi  Nob.  Antonio  esercente  per  diletto  1’  Ar- 
chitettura. 

Pompei  Nob.  Co.  Antonio  Cav.  Gerosolimitano,  Direttore  di  uh 
Istituto  patrio  di  Belle  Arti  in  Verona. 

Presani  Valentino,  Architetto  Ingegnere,  Direttore  delle  Fabbriché 
nella  R.  Città  di  Trieste. 

PuTiNATi  Francesco,  Coniatore  di  medaglie. 

Remy  de  Luigi,  Cav.  dell’  Ordine  Reale  Francese  di  S.  Luigi^  Cons. 
di  Governo,  e Cons.  Straordinario  presso  1’  I.  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Vienna. 

Rieger  Baron  Emilia,  dilettante  di  Pittura. 

Rinaldi  Punaldo,  Scultore. 

Romano  (March,  di  S.)  Direttrice  dell’Accademia  nella  Capitale  del 
Messico. 

SANFERMh  Co.  Giuseppe,  Ingegnere. 

Sanquirico  Cav.  Alessandro,  Pittore  scenico,  decorato  della  grande 
medaglia  d’  oro  con  nastro,  e Membro  dell’  I.  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Vienna. 
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ScHiAVCNi  Felice,  Pittore  di  Storia. 

Sghlick  Beniamino  Cav.  Giarnb.  del  Ducato  di  Luca,  Architetto, 

Servi  Giovanni,  Pittore  di  Storia. 

Sguardi  Vincenzo,  Prof,  di  Architettura  e disegno  nella  pubbli-, 
ca  Scuola  di  Bergamo. 

Tenerani  Gav.  Pietro,  Prof,  di  Scultura  in  Roma. 

Toschi  Gav.  Paolo,  Incisore  e Direttore  della  Ducale  Accademia  di 
Parma, 

Tramontini  Angelo,  Pittore. 

Thurn  di  Nob.  Gont.' Teresa,  Socia  della  R.  Accad.  di  Belle  Arti 
in  Firenze,  Pittrice  per  diletto. 

Turpin  (de)  Nob.  Go.  Grissè,  Pittore  prospettico  in  Parigi. 

Urbani  Lorenzo,  Prof,  di  Architettura  e disegno  presso  le  Scuole 
Tecniche  in  Venezia. 

Vantini  Rodolfo  Architetto,  già  Prof,  di  disegno  a Brescia. 

Vendp.amin  Giovanni,  Incisore. 

Vergani  Gio.  Battista,  Architetto,  Prof,  di  Architettura  e disegno, 
nella  I,  R.  Università  di  Pavia. 

Viola  Tommaso,  Pittore  prospettico.  Prof,  di  Architettura  e dise-; 
gno  nella  Scuola  Elementare  in  Rovigo. 

ViviANi  Antonio,  Incisore. 
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Viva  e grande  letizia  è pei  nostri  alunni  vedervi,  o Sh 
gnori,  dopo  sì  lungamente  durate  sventure,  di  nuovo  rac- 
colti in  questo  sacrario  dell’  arti,  per  festeggiare  le  corone 
offerte  dall^  Eccelso  Magistrato  in  premio  delle  fruttuose 
prove  loro,  Imperocché  di  tal  guisa  sì  rassicurano,  come 
nel  culto  pensiero  vostro  s’alimenli  energico  ancora  T affet- 
to all’  arti  del  bello,  e,  anziché  averne  Y importanza  dimen- 
ticata, le  accogliate  invece  qual  mezzo  a lenire  la  ineslìzia 
(lei  triste  passato, 

Ed  io  pure  in  questi  benevoli  intendimenti  deir  animo 
vostro  gentile  ponendo  fidanza,  ardisco  sperare  ch’oggi 
vorrete  essere  meco  indulgenti,  se  da  questo  luogo  in  cui 
le  dottrine  delE  arte  vi  furono  si  frequenti  volle  lumeggiate 
con  parola  faconda,  elegante,  efficace,  da  uomini  tanto  a 
me  superiori  per  ingegno  e sceltezza  di  studii,  io,  chiamato 
a preludere  alla  patria  solennità,  oso  dinanzi  a Voi  tenere 
discorso  sopra  tema  d’  arte. 
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Senonchè  a scemare  il  dolce  di  tali  speranze  s’ infram- 
mette dolorosa  un’  idea,  l’ idea  che  la  società  nostra,  in  ge- 
nerale, non  partecipi  al  sacro  entusiasmo  di  voi  .che  qui 
siete  adunati,  non  ravvisi  più  nell’  arte  un  fiore  del  cielo 
tra  gli  amari  frutti  di  che  la  terra  ci  pasce,  e preoccupata 
da  cure  più  gravi,  combattuta  da  arcane  paure,  ansiosa^ 
mente  fisa  sul  fosco  avvenire,  non  ricambii  più  dell’  arte  il 
bacio,  e quasi  la  consideri  siccome  gaia  canzone  al  letto 
del  moribondo,  siccome  giuliva  festività  fra  il  lutto  di  ac- 
canitamente combattute  battaglie.  Dolorosa  condizione  ! e 
pur  da  tanto  dubbiar  degli  animi  giustificata  (esclamano 
molti),  che  ove,  se  non  isgorgan  le  lagrime,  pur  fanno  grop- 
po alle  ciglia,  come  pretendere  si  volga  la  mente  alle  disci- 
pline del  bello,  le  quali,  sotto  gli  ulivi  di  pace,  hanno  me- 
stieri di  batter  via  seminata  di  rose  ? 

Ma  è egli  poi  vero  che  le  tetre  preoccupazioni  siano  la 
causa  di  questo  sminuito  amore  d’Italia  a cjuanto  fu  un  dì 
bellissima  parte  di  sua  gloria  e di  sua  grandezza  ? Come 
avveniva  che  nell’  evo  mezzano,  fra  tante  civili  discordie 
sconvolgenti  allora  il  politico  e cittadino  vivere  di  quei  che 
un  muro  ed  una  fossa  serra^  fra  discordie  che  affilavano  a 
tanto  cupe  vendette  i coltelli  di  numerosi  sicarii^  e l’ire 
accendevano  di  cento  tirannetti,  pur  l’ arti  sfolgorassero  di 
vivissima  luce,  e fossero  alla  società,  conturbata  da  infiniti 
mali,  ristoramento,  anzi  meglio,  bisogno  profondo  del  cuo- 
re? — E adesso  invece  che  fra  il  mareggiar  dei  parliti  e 
la  sfiducia  dei  dubitanti,  pur  siamo  dalle  tristezze  dell’evo 
medio  lontani,  Parti  sicno  fra  noi  languidamente  curate?  Oh! 
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egli  è perchè  Parti  in  quei  secoli  erano  una  fede  nel  popo- 
loj  erano  una  molla  potente  a ringagliardire  quel  sentimeli-^ 
to  religioso  fche  allora  dominava  gli  animi,  e si  poneva 
parere  fra  i lottanti  elementi  civili.  Egli  è perchè  ognuno, 
dalP idiota  al  sapiente,  dall’operaio  al  feudatario,  scorgeva 
nell’arte  incarnato  un  concetto  sentito  da  tutti,  da  tutti  de- 
siderato 0 temuto,  da  tutti  compreso,  il  concetto  della  gran- 
dezza di  Dio  e del  nulla  delPuomo.  Mentre  adesso,  attenuate 
le  fedi  antiche,  perchè  volte  le  menti,  e più  i cuori,  ad  altro 
ordine  d’  idee  e di  atfetti,  noi  cerchiamo  invano  nei  prodotti 
dell’arte  la  rappresentazione  di  ciò  che  s’annoda  alle  cre- 
denze da  noi  custodite  con  energia  calorosa  nell’animo. 

Giova  dunque  rintracciare  quali  sieno  esse  queste  cre- 
denze, e quindi  chiedere  all’arte  s’ eli’ abbia  veramente  sa- 
puto rinfocarle  di  fervida  fiamma,  trascegliendo  alle  sue 
creazioni  soggetti,  che  rispondano  ai  sentimenti  da  cui  è 
formato  il  nodo,  e,  a così  dire,  l’essenza  dell’odierna  socie- 
tà civile.  Siccome  però  il  portar  questo  esame  su  tutti  i ra- 
mi dell’arte,  porrebbe,  o Signori,  a troppo  dura  prova  la 
vostra  pazienza,  per  quanto  benevola  a me,  concedetemi 
ch’io  Io  fermi  soltanto  su  quelle  di  grafica  imitazione,  e spe- 
cialmente sulla  pittura.  Altri  mi  precorsero  nelEindicare  i 
sublimi  scopi  cui  essa  deve  mirare  colla  trattazione  de’ più 
elevati  subietli.  Io  quindi,  senza  farmi  a ripetere  ciò  che 
da  sommi  scrittori  d’epoche  e regioni  diverse  fu,  con  elo- 
quenza robusta,  raccomandato,  mi  propongo  invece  accen- 
nare ad  argomenti  da’ pittori  italiani  poco  finora  rappre- 
sentati, ma  pure  efficaci  a trasfondere  nelle  moltitudini  uti- 
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li  insegaaiiieoli  o nobili  amori^  col  presligio  e la  magia  dei 
cnlore. 

L’arte  non  può^  nè  potrà  mai  prosperar  vigorosa  se 
non  sia  scaldata  da  quelle  credente  medesime  che  danno 
moto  alla  società  tuUaqiianlaje  quindi  non  sì  faccia  rappre- 
sentatrice  delFidea  contémporanea  die  sta  come  pietra  am 
g’olare  del  pensiero  comune.  Guardiamo  in  fronte  a tutte  le 
grandi  epoche  del  passato^  e vedremo  che  F arte  florida  fu 
alior  solamente  clFella  divenne  F interprete  del  sentimento 
più  universalmente  diffuso;  languida  invece^,  quando  o tal 
sentimento  frantese  o quello  di  obliati  ordini  civili  tentò 
rinverdire.  Questo  fatto  dimostro  con  irrecusabile  evi^ 
denza  dalla  storia^  c’è  provato  poi  con  pari  chiarezza  dalla 
ragione;  imperciocché  l’arte^  o si  giovi  della  parola^  od 
usi  i pemiellij  o arrotondi  collo  scalpello  le  formej  o sollevi 
da  terra  splendidi  monumenti^  è sempre  la  seguace  e non 
già  la  guida  di  quella  forza  morale  che  sulF  altre  tutte  sh 
gnoreggia^  la  pubblica  opinione^ 

Percorriamo  qualunque  fra  le  età  dei  due  popoli  più  cL 
vili  che  prima  del  Grisiiaoesimo  avesse  la  terra,  e vi  scor*^ 
geremo  in  ognuna  l’arte  interpretare,  rivelandole,  le  idee 
accettate  dal  pubblico.  Quei  Greci  da  cui  noi  ci  scostiamo 
immeosamcnle  quando  più  ci  adoperiamo  di  seguitarli,  non 
altro  rappresentavano  coli’ arti  d’imitazione,  se  non  ciò  che 
più  sli’eitamentc  legavasi  alla  civiltà  nazionale.  Le  pompe 
ed  il  lusso  delle  numerose  feste  del  loro  politeismo,  lo  sfog-^ 
gio  dei  popolari  speitacoli,  quella  folla  di  glorie  da  rendere 
immortali,  tiiUo  era  acconcio  soggetto  agli  scalpelli  e ai 


pennellij  purché  iin'alln  idea  ridestasse  legata  slreilaiuetild 
alla  vita  contemporanea . Pittura  e scultura  i Greci  ridusse-^ 
ro  quindi  quasi  vaste  pagine  storiche  su  cui  stavano  impres- 
si i trionfi  della  religione^  della  spada,  delP  ingegno  e 
della  bellezza.  Sui  frontespizi!  dei  tempii  le  imprese  degli 
eroi  civilizzatori  di  lor  societcà^e  le  cercmonie  sacre  a’ nu- 
mi ; nel  Pecile  le  battaglie  che  salvarono  la  greca  indepen- 
denza  ; nella  Stoa  e nel  Peripato  le  imagìni  de’  filosofi; 
nelle  Palestre  i simulacri  degli  atleti  vincitori.  Nulla  infine 
voleano  che  non  fosse  legato  coi  pensieri  più  fondi  della 
nazione,  e più  da  questa  accarezzati  con  perseverante  cal-^ 
dezza. 

I Romani,  quantunque  tanto  meno  de’ Greci  mirassero 
a manifestare  coll’arte  i concetti  da  cui  sentivansi  più  do- 
minati, tuttavia  li  vediamo  non  pigliare  a tema  dei  pro- 
dotti artistici  le  idee  d’un’  altra  civiltà,  ma  sì  quelle  con- 
genite alla  propria,  la  quale,  creata  in  prima  dagli  Etruschi, 
indi  raggentilita  da’ Greci,  sempre  intese  però  a quell’al- 
largamento della  vita  politica  eh’ era  mira  precipua  d’o- 
gni  Promano,  dall’uomo  consolare  all’ultimo  cittadino.  Per- 
ciò l’attenzione  di  dare  all’arte  quell’aspetto  robustamen- 
te battagliero,  destinato  a tener  acceso  nelle  moltitudini  il 
desiderio  che  l’ aquile  romane  stendessero  su  tutta  la  terra 
l’artiglio.  Perciò  la  cura  di  alzare  simulacri  e tempii  a quei 
numi  che  più  potevano  tener  desto  nelle  moltitudini  l’amor 
di  Roma  e l’amor  della  guerra.  Perciò  ogni  diligenza  a de- 
corare i luoghi  più  frequenti  di  popolo  con  monumenti  o 
rappresentazioni  che  attestassero  il  potere  della  spada  ro- 


mana.  Lucio  Scipione  fa  porre  nel  Campidoglio  un  vasto  di- 
pinto in  cui  sono  espresse  le  vittorie  di  lui  nell’Asia.  Me- 
trodoro  raffigura  nel  sito  stesso  il  trionfo  di  Paolo  Emilio. 
Ostilio  espone  in  una  tavola  la  presa  di  Cartagine.  E più 
tardi,  sull’Arco  di  Tito  compariscono  scolpiti  i conquisti 
di  lui  nella  Palestina;  su  quel  di  Traiano,  l’Assiria,  la  Par- 
ila, l’ Armenia  da  questo  Cesare  soggiogate  ; sulle  girevoli 
spire  della  famosa  colonna,  le  giornate  campali  combattute 
e vinte  da  lui  su"  Baci. 

Che  se  poi  discendiamo  a quei  secoli  in  cui  ebbe  più 
fervido  lancio  il  Cristianesimo,  allora  non  ad  altro  vedia- 
mo rivolgersi  Parte,  se  non  a farsi  continua  ed  operosa  in- 
terprete della  più  energica  fra  le  idee  contemporanee,  la  re- 
ligiosa. Imperciocché  allora  la  religione  era  stimolo  ad  ogni 
sentimento,  trasfondevasi  nella  scienza,  nella  politica,  nel- 
le lettere,  fin  nei  pubblici  diletti,  sedeva  imperatrice  sui 
troni,  accompagnava  il  soldato  nelle  battaglie,  annobiliva 
r amor  della  donna,  era  in  breve  il  cemento  che  tutto  man- 
teneva saldo  il  sociale  edifizio.  Quindi  ne  veniva  che  la  so- 
cietà chiedesse  all’arte  incessantemente  di  rappresentare  le 
maraviglie  di  questa  religione  da  cui  soltanto  si  originava 
l’impulso  ad  ogni  ordinamento  civile.  E da  tanta  energia  di 
fede  sincera  che  stava  nel  cuore  de’ più,  ne  conseguiva  che 
quei  prodotti  artistici  i quali  imprimessero  nelle  imagini 
sacre  devolo  fervore  e celeste  pietà,  nel  farsi  espressio- 
ne dell’opinion  pubblica,  su  questa  influissero  da  poi,  rin- 
francando nel  pericolo  i timidi,  ringagliardendo  i forti,  por- 
tando il  braccio  c l’ animo  a miracoli  di  virtù  generose.  Non 


eran  di  certo  ultimo  incitamento  alla  Signoria  di  Siena,  per- 
cli’clìa  saviamente  reggesse  a comune  lo  Stato,  le  allegorie 
allusive  alla  giustizia  de’ governanti,  che  il  Lorenzetti  nel 
4557  dipingeva  nella  Sala  dei  iVoae,  ponendole  sotto  il  pa- 
trocinio di  bibliche  imagini,  e di  quella  bellissima  fra  le 
Madonne,  che  alle  ingegnose  composizioni  sorvola,  quasi 
proteggitrice  delP equità  e folgore  alla  tirannide.  Nè  certo 
valea  poco  a spingere  i navili  della  magnanima  Venezia 
contro  la  ottomana  barbarie,  il  presentare  dipinte  al  popolo 
come  a’  patrizi! , nelle  sale  di  questo,  ancor  sì  eloquente 
nel  mesto  silenzio  suo.  Palagio  dei  Dogi,  le  pugne  navali 
aiutate  nelPalto  dai  santi  patroni  della  grande  repubblica. 

E il  dovere  di  farsi  interpreti  alla  vita  contemporanea 
sentivasi  dai  pittori  del  secolo  quartodecimo  tanto  forte, 
che  pareva  ad  essi  non  aver  tale  scopo  raggiunto,  se  al- 
l’idea religiosa,  che  pur  era  la  più  addentrala  dell’epoca, 
non  avessero  congiunte  ricordanze  e concetti  del  loro  tem- 
po. — Quindi  è che  nei  freschi  lasciatici  da  Benozzo  Goz- 
zoli  nel  cimitero  di  Pisa,  le  storie  di  Giobbe  e di  Giuseppe 
ci  sono  presentate,  coi  costumi  del  quattrocento,  e il  Ghir- 
landaio acconciò  alla  fiorentina  le  donne  che  attorniano  la 
Vergine  negli  sparlimenti  di  S.  Maria  Novella  a Firenze,  e 
il  Carpaccio  adattò  le  or  gravi  ora  attillate  eleganze  del  ve- 
neziano vestire  a parecchi!  fra  i personaggi  di  cui  vanno 
ricche  le  insigni  leggende  di  S.  Orsola,  prezioso  tesoro  di 
quest’  Accademia. 

Tali  pendenze  ad  inframmettere  gli  uomini  del  presente 
alle  scene  religiose  che  si  andavano  dipingendo,  crebbe  an- 


cor  più  nel  cinquecento,  ed  è perciò  che  vediamo  in  alcune 
fra  le  sacre  tele  di  Tiziano,  in  parecchie  del  Tintoretto,  in 
quasi  tutte  quelle  di  Paolo,  accomunati  alle  persone  divine 
gentiluomini,  senatori,  cardinali,  paggi,  matrone,  ec.,  co- 
gli sfarzosi  abbigliamenti  delPetà  in  cui  colorava  il  pittore. 

Molti  ascrissero  ciò  al  difetto  che  pativano  que^  buoni 
vecchi  di  cognizioni  storiche  : nè  io  dico  che  della  storia 
dottissimi  fossero,  ma  è pur  certo  che  allora  anche  i più 
inviscerati  nelle  dottrine  archeologiche  così  facevano,  come 
ne  abbiamo  prova  in  tanti  dipinti  del  Mantegna,  di  Raffael- 
lo, di  Michelangelo.  La  qual  cosa  ne  deve  persuadere  quan- 
t’ essi  (sebbene  tanto  istrutti  fossero)  pure  si  accorgessero, 
tornar  fredda  quella  pittura  che  alP  osservatore  in  qualche 
modo  non  rammemori  gli  avvenimenti  e gli  uomini  stessi 
fra  i quali  egli  vive. 

Fiaccatasi  j)oi  nel  tardo  cinquecento  la  fede  religiosa, 
cresciute  le  sensualità  nel  popolo  e nei  magnati,  l’arte  non 
serbossi  più  l’interprete  delle  credenze  religiose,  ma  diven- 
tò lusso  dell’ aule  dorate,  ove  i più  culti  patrizii,  infolliti 
per  quanto  ricordava  le  greche  voluttà  e le  sfarzose  pom- 
pe di  Pioma  imperiale,  si  piacquero  veder  riprodotte  sulle 
pareti  quelle  scene  della  mitologia  che  più  valevano  a ri- 
destare ne’sazii  animi  loro  il  desiderio  di  snervanti  piace- 
ri. Tanto  ignava  superbia  nei  ricchi,  le  catene  spagnuole 
fatte  capestro  al  libero  pensiero  d’Italia,  la  ricca  povertà 
del  Vangelo  tramutata  spesso  in  torta  superstizione,  furono 
cause  di  continuo  impellenti  a far  si  che  per  oltre  due  se- 
coli (dalla  metà  del  dccimoscsto  sino  allo  scorcio  del  deci- 


mollavo)  la  poesia  dell’ arte  non  valesse  a levare  al  cielo  la 
fronte;  e neppnr  mantenesse  corretta  la  forma,  perchè  ad 
età  negligenle  della  storia  e della  virtù,  ad  animi  svigoriti 
d’ogni  energia,  dovea  venire  in  uggia  la  forma  elegante- 
mente pura,  siccome  non  atta  a mutarsi  in  solletico  dei  sen- 
si corrotti. 

Singolare  contraddizione  per  altro  ! Intanto  che  la  so- 
cietà di  cfuesto  periodo  gavazzava  crapulando  nel  sensuali- 
smo più  dissolvente,  volgeva  ancora  il  pensiero  verso  le  al- 
tezze della  religione;  ma  non  più  no  coll’animo  appurato 
da  sincera  fede  come  nelle  età  precedenti,  si  invece  diretto 
a pratiche  abbaglianti  per  lusso,  sì  invece  disposto  a com- 
pensare coll’ esercizio  d’ ipocrite  apparenze  cièche  all’ in- 
timo sentire  mancava.  Imperciocché  pareva  allora  ai  grandi 
(i  quali  al  cammino  sociale  danno  sempre  norma  coll’esem- 
pio), che,  per  tener  vive  nel  popolo  le  religiose  credenze, 
fosse  vantaggioso  mostrargli  entro  alia  chiesa  materiale 
ricchi  splendori  che  meglio  dovessero  fargli  pensare  ai  te- 
sori spirituali.  Era  un  trasportare  nell’arte  la  molle  filoso- 
fia de’ tempi,  era  un  tradurre  coi  colori  e col  marmo  il  fa- 
tale pensiero  dei  Gassendi,  ogni  idea  venire  dai  sensi,  e non 
potersi  concepir  Dio  che  sotto  forma  sensibile. 

Da  ciò  ne  venne  che  i potenti  di  quelle  età  chiedessero 
all’artista  mitologiche  inezie  o lascivie,  allegorie  adulatri- 
ci,  e chiese  poi  e sacri  dipinti  che  facessero  fede  al  popolo 
della  pietà  da  cui  i grandi  si  lingeano  compresi.  Cosi  E arte 
corrotta  di  quel  corrotto  periodo  fu  anch’essa  quasi  una  li- 
sonomia  de’ tempi  in  cui  prosperò;  fu  arte  \iva  che  ripro- 
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(luceva,  insieme  alle  degradanti  mire  cui  si  volgevano  i con- 
sorzii  civili,  usi,  pensieri,  sentimenti  di  tutta  una  società. 
Sicché  le  pieghe  simiglianti  a scogli,  le  lubriche  Veneri  del 
Furino^  le  licenziose  Diane  di  Luca  Giordano,  i Santi  av- 
viati al  martirio  fra  lo  sfarzo  più  capriccioso  de’ vestimen- 
ti, consuonavano  colle  idee  di  suntiiosità  uscenti  a ribocco 
così  dal  tempio  come  dal  focolare  domestico. 

Quando  sul  fuggire  del  secolo  decimottavo,  la  filosofìa 
stemperante  dell’epoca,  scalzando  a poco  a poco  le  basi 
della  società,  preparava  una  rivoluzione  a cui  erano  vessillo 
i diritti  delle  moltitudini  allor  conculcati  dai  privilegi  dì 
casta,  surse  a rompere  le  dighe  fra  cui  chiudevasi  il  feuda- 
lismo r89  maturato  dall’odio  delle  plebi  contro  i magna- 
ti, e la  società  si  credette  rinsanguinata  di  sangue  più  libe- 
ro. Ma  il  senso  morale  (orrenda  miseria!  ) già  dissoluto  dal- 
la scettica  analisi  degli  Enciclopedisti,  orbato  d’ogni  fede 
serena,  incredulo  all’immortalità  dello  spirito,  creò  di  quel- 
Fodio  stesso  una  fede;  e valendosi  di  si  atroce  veleno,  tentò 
rifare  gli  ordini  sociali  sulle  norme  del  mondo  antico,  in  cui 
soli  idoli  furono  vendetta  e forza.  Si  credette  che  il  pugna- 
le di  Bruto  e le  sediziose  grida  de’ Gracchi  sarebbersi  con- 
vertite in  elemento  di  rigenerazione,  ci  avrebbero  tenuto 
luogo  di  virtù  e fino  anche  di  religione.  Quindi  è che,  ripro- 
ducendo allora  i sanguinosi  fatti  di  Roma  repubblicana, 
l’arte  stimò  farsi  interprete  all’idea  di  una  libertà,  intesa 
ad  offerire,  negli  esempii  degli  antichi  tribuni,  insegnamento 
acconcio  ài  novelli. 

Sparita  quella  orribile  febbre  fra  il  sangue  ed  il  pianto, 
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un’altra  serpeggiò  repente  enlro  all’ arterie  maiale  della 
società.  Ammirammo  estatici,  fra  il  rimbombo  di  mille  can- 
noni, la  gagliardia  d’  un  gran  genio  surto  d’ improvviso 
dalla  insanguinata  macerie  della  repubblica,  lo  salutammo 
salvatore  degli  affranti  consorzii  civili;  ed  egli  Cesare  a ven- 
tisett’anni,  Gromvello  a trenta,  afferrala  da  ultimo  la  spada 
di  Carlo  Magno,  se  ne  valse  ad  abbattere  le  corone  d’Euro- 
pa per  farle  sgabello  al  trono  più  raggiante  di  gloria  e più 
splendido  di  forza  imperativa  che  avesse  avuto  la  terra  mai. 
Egli  rinnovando  ogni  giorno  i prodigi!  bellicosi  di  Roma  im- 
periale, reputò  che,  a meglio  accerchiare  di  luce  la  sua  scon- 
linata  potenza,  gli  tornasse  a vantaggio  d’imporre  all’ arti 
e alle  lettere  l’adorazione  delle  antiche  grandezze  latine, 
e dei  vetusti  marmi  che  le  rappresentavano.  Fu  allora  che 
il  pittore  David  colle  sue  teatrali  composizioni,  colle  affet- 
tate movenze,  colla  gelida  grandiosità  delle  forme,  atteg- 
giando alla  romana,  e quasi  di  romane  clamidi  rivestendo 
i granatieri  d’Arcole  e di  Marengo,  si  fece  il  rivelatore  del 
concetto  napoleonico,  che  il  gregario  francese  volea  model- 
lato sul  milite  romano. 

Abbattuto  quel  meteorico  impero,  le  nazioni  d’Europa 
e con  esse  la  italiana,  abbacinate  dalla  folgore  che  avea  si 
lungamente  guizzato  dinanzi  a’ loro  occhi,  erravano  incerte 
per  qual  nuova  strada  avviarsi,  chè  il  passo  pareva  ad  esse 
per  ogni  sbocco  tardato.  Le  diverse  condizioni,  i diversi  gra- 
di della  società,  sguardarono  allora  fissamenle  al  medio 
evo  siccome  ad  àncora  di  salute,  l’uno  e l’altro  stimando 
si  chiudessero  nella  ruggine  di  quei  secoli  gli  clementi  prò- 
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pizii  alle  idee  vagheggiate  da  ciascheduno.  I popolani  bra- 
mosi delle  franchigie  da  lungo  promesse,  mantenute  mai, 
stimarono  che  ritornando  alia  memoria  gli  ordini  del  libero 
comune  e delle  fraglie,  sarebbonsi  più  presto  attuate  le  li- 
bertà che  ansiosamente  desideravano.  I potenti  ed  i ricchi 
per  lo  contrario  intesero  ad  idoleggiare  c{uanto  avea  rela- 
zione a’  fatti  del  medio  evo,  sia  perchè  in  causa  degli  studii 
storici  meglio  curati,  si  piacessero  di  accarezzare  le  gran- 
di memorie  del  passato,  sia  perchè  qualche  velleità  pur  sen- 
tissero di  rialzare  gli  stemmi  aviti,  trascinati  prima  nella 
mota  dal  torrente  democratico,  poi  scancellati  dalla  nuova 
aristocrazia  delP  impero.  Ecco  quindi,  per  opposti  fini,  tutti 
correre  ad  un  segno.  Ecco  le  gravi  come  le  amene  lettere 
tuffarsi  entro  alla  meditazione  dcirevo  medio;  ecco  i poeti 
rintracciar  le  ispirazioni  fra  le  rovine  de^  vecchii  castelli,  i 
patrizi!  ripulir  le  barbute  e gli  scudi  de’ forti  avi  loro,  gli 
architetti  ricopiare  i pinnacoli  e il  rabescato  ornamento  del- 
le gotiche  catedrali.  Quindi  vignette,  caratteri,  mobili,  sa- 
cri arredi,  le  fogge  quasi  delle  vesti,  in  una  parola  quante 
erano  le  adornezze  del  vivere  cittadino,  fregiarsi  coi  mille 
trafori  deir  arte  archiacuta.  Perciò  la  pittura  storica,  tutta 
trasfigurandosi,  seguitar  tale  pendenza,  le  tele  riempiendo 
coi  gentili  giuboncelli,  coi  lacchi,  coi  cappucci,  e più  colle 
atroci  tragedie  dell'evo  mezzano. 

Ma  il  più  forte  motore  dell’evo  mezzano,  il  balsamo  a 
quei  costumi  spesso  rozzi  od  iniqui,  era  religione;  quindi 
è che' molti,  coll’animo  preoccupato  dalla  più  onorevole  fra 
le  illusioni,  tentarono  di  ravviare  l’arte  a quel  segno  da 


cui  pur  era  partita,  d’essere  cioè  l’ inierprete  del  dogiUa 
cristiano,  rivelatrice  di  simboli  augusti,  di  pie  leggende 
catoliche.  Precorso  quindi  dalle  speculazioni  della  filosolia, 
e dalle  caste  eleganze  della  letteralirra,  il  pennello  di  parec- 
chii  si  addentrò  nello  studio  di  quelle  scuole  arcaiche  da 
cui  si  originarono  nel  medio  evo  tante  opere  insignì  per  re- 
ligiosa purezza  ed  evangelica  ispirazione.  In  questi  nobili 
sforzi  molto  Parte  ci  guadagnò,  giacché  ella  si  tolse  così 
dalle  paganità  dei  davideschij  dalle  ignobiltà  de’ sensualisti, 
dalle  fiacchezze  degli  cclcUici,  e colorò  di  frequente  i falli 
e le  imagini  pertinenti  alla  chiesa,  con  modi  eorreltamen- 
te  semplici j energicamente  espressivi. 

Ma  non  per  questo  si  rinfocò  nei  cuori  quella  fede  sì  ani- 
mosa, si  bella,  si  franca  deli’ evo  mezzano;  quella  fede  che 
a tanti  allora  facea  inconlrai'e  impavidamente  la  prigione  e 
i patiboli;  quella  fede  che,  partendo  dal  seno  dì  Dio,  a Dio 
tornava  invocando  sull’ ali  della  speranza  il  compenso  a 
temporanei  dolori.  — • Eravamo  giunti  a quell’ora  fatale 
delle  odierne  generazioni,  in  cui  Duomo  addentrando  l’oc- 
chio dello  spirito  nel  suo  cuore,  vi  cerca  indarno  quelle  in- 
time credenze  che  alleviano  i più  durevoli  alfanni;  a qnel- 
1’  ora  fatale  in  cui  la  società,  cessando  di  riposarsi  nel  cielo, 
s’  appoggia  accasciata  sul  mondo,"  e sentendo  che  pur  que- 
sto si  rifiuta  di  sostenerla,  le  pare  che  lutto  intorno  a lei 
roteando  vacilli.  Ora  funesta!  in  cui  le  tavole  della  legge  si 
velano  d’nna  nube  dinanzi  a noi.  Ora  funesta!  in  cui  get- 
tando ad  im  tempo  lo  sguardo  sul  Sinai  muto  e sulle  valli 
ove  brilla  il  vitello  d’oro,  ondeggiamo  diìianzi  a qual  nume 
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piegare  lo  incerto  ginocchio.  Ora  funesta  ! in  cui  il  dubbio, 
questo  verme  solitario  che  si  nutre  delle  nostre  viscere^ 
ingrandisce  e addoppia  le  mortifere  sue  spire  intorno  al 
cuor  nostro.  Oh!  solo  un  raggio  di  cielo  può  dissiparla 
quest’  ora. 

E se  essa  pose  pur  troppo  nell’  uomo  presente  il  suo 
marchio,  quale  speranza  di  cancellar  di  quel  marchio  le 
tracce,  solo  col  presentare  attuati  dall’  arte  i soggetti  che 
l’antica  fede  ricordino  ? Come  sperare  chele  imagini  san- 
te attinte  dall’Angelico  e dalle  pietose  composizioni  dei  tre- 
centisti, infondano  calor  di  vita  in  quest’agonia  di  sublimi 
credenze?  Come  sperare,  in  una  parola,  che  dentro  alla  pit- 
tura religiosa,  la  società  trovi  ancora  il  simbolo  intorno  al 
quale  le  intelligenze  s’annodino? 

Da  tali  considerazioni  risulta,  se  non  erro,  chiaramen- 
te, che  non  curate  da  noi  le  tradizioni  di  Grecia  e di  Roma, 
siccome  quelle  che  non  si  collegano  al  nostro  vivere  civile, 
considerate  le  azioni  del  medio  evo  quali  feroci  lotte  delle 
plebi  riottose  contro  i molti  soprusi  del  despotismo  ; infiac- 
chita quella  sacra  voce  deli’  altare  che  sola  un  di  avviava 
l’anima  confortata  verso  i regni  dell’ infinito;  concessa,  col- 
la stampa  diffusa,  alla  parola  scritta  quella  preminenza  a 
rappresentare  le  idee  che  un  tempo  era  privilegio  dell’ ar- 
te, ci  pare  di  non  aver  più  nulla  da  chiedere  a questa,  per- 
ciò l’abbandoniamo  quasi  lingua  di  cui  non  più  ci  giova  va- 
lerci, oppure  ne  usiamo  a passeggierò  diletto,  ad  ornamen- 
to ozioso  delle  stanze  de’ ricchi. 

Eppure  nel  fondo  dell’  anima  umana,  per  quanto  dalla 


colpa  pervertita,  una  gentil  fiammella  di  fede  pur  arde  tut-^ 
torà,  una  fiammella  che,  tolta  al  romito  silenzio  dall’ arte, 
può  ancora  guidarci  a nobili  virtù,  e sino  a religiosi  com- 
movimenti. Questa  fiammella  è P amore  che  Puomo  sente 
caldissimo  per  la  famiglia  da  cui  uscì,  e per  quella  da  lui 
stesso  formala.  No,  non  v^’ha  nessuno,  per  quanto  dispre- 
giatore di  ciò  che  chiudono  i cieli  e la  terra  di  sacro,  il  qua- 
le non  indirizzi  sovente  un  pensiero  amoroso  alla  madre, 
a’ figli,  alla  sposa,  a’ parenti. 

Il  prezzolato  sicario  pianterà  sì  con  fermo  animo  l’ini- 
quo stiletto  nel  fianco  della  sua  vittima,  ma  nel  ritrarnelo 
gli  balenerà  dinanzi  Pimagine  de’ suoi  cari  a cui  quel  de- 
litto frutterà  disonore  e miseria.  L’assassino,  condanna- 
to dalla  giustizia  degli  uomini  ad  aver  tronca  la  testa,  si 
lancia  impavido  al  palco,  ma  nel  momento  di  lasciar  la  col- 
pevole vita,  un  pensiero  gli  stringe  affannosamente  il  cuo- 
re, il  pensiero  della  famiglia  da  cui  egli  si  stacca  per  sem- 
pre, marchiandola  d’un  disonore  indelebile.  II  soldato  d’o- 
gni  cosa  scordantesi  nel  fervere  della  battaglia,  se  colpito 
da  palla  nemica,  si  volta  al  compagno  misericorde  che  ne 
raccoglie  P ultimo  sospiro,  e con  mesta  preghiera  gli  rac- 
comanda la  povera  sua  famiglia. 

Ciò  ne  chiarisce  quindi,  come  Puomo  adesso,  più  che  da 
ogni  altra  cosa,  debba  sentirsi  scosso  da  quanto  ha  relazio- 
ne col  suo  focolare  domestico,  giacché  in  quello  serba  an- 
cora fede,  in  quello  ripone  la  somma  de’suoi  affetti.  — Oh! 
la  famiglia,  c questo  ornai  P asilo  sospirato  ad  una  pace 
combattuta  da  lunghi  dolori,  questo  il  legame  più  forte  che 
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ne  strìnge  alla  terra,  l’ala  che  ci  fa  volar  fino  a’  cieli,  M 
sacrario  della  verità,  il  paradiso  della  virtù.  È là  entro  alle 
romite  stanze  della  famiglia  che  si  fecondano  i nostri  pen- 
sieri, gli  aifetti  nostri.  E là  che  una  madre  c’  insegna  a pre- 
gar Dio,  a rispettare  gii  uomini,  a sentire  la  dignità  di  noi 
stessi.  E là  che  una  educazione  amorosa  può  apprenderci  a 
giovare  coll’  opera  nostra  il  civile  consorzio,  a cui  la  vita 
domestica  dignitosa  dovrebbe  farsi  continuo  modello.  E là 
che  il  cittadino  impara  ad  amare  la  pàtria,  là  che  lo  spiri- 
to giovane  sorvola  alla  materia,  la  ingemma  di  rose,  la  con- 
forta se  misera.  La  famiglia  è infatti,  quale  la  disse  Gui- 
zot  (1),  il  primo  elemento  e E ultimo  baluardo  della  società 
presente. 

Perchè  negligere  dunque,  nell’  opere  dell’  arte,  le  frut- 
tuose parole  che  può  far  parlare  ad  essa  quest’  ultima  musa 
dell’  uomo,  questa  musa  che,  ben  meglio  delle  favolose  di 
Parnaso,  può  sollevarlo  alla  sublimità  del  sagrificio,  alla 
grandezza  del  sentir  generoso?  Questa  musa  di  cui  gli  an- 
tichi ignoravano  o disprezzavano  le  sante  armonie,  immersi 
com'erano  nella  vita  bagagliera  del  campo  e del  foro,  o 
nelle  inebrianti  sensualità  del  politeismo?  Questa  musa 
che  temperò  la  sua  ce(ra  alle  libere  umiltà  del  Vangelo,  e 
dal  Vangelo  apprese  a far  lo  spirito  dell’  uomo  ricco  de’ più 
nobili  amori,  quelli  rivolti  a giovare  la  patria  in  prima,  poi 
tutta  la  umanità  ? 

Perchè,  se  quesf  uomo  guarda  alla  famiglia  come  alla 


(1)  De  la  Démocmtie  eii  France,  pag.  425. 
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cosa piu  caramente  diletta,  e cura  quindi  tutte  le  relazioni 
che  la  annodano  alla  società  presente,  volere  ch’egli  nel- 
r arte  idoleggi  solo  i fatti  della  passata,  da  cui  non  altro 
che  qualche  luce  d’ esperienza  può  venirgli,  e da’  quali  si 
sente  diviso,  più  ancor  che  dal  tempo,  dalla  differenza  del- 
le inclinazioni?  Quando  già  la  filosofia  giunge  a converti- 
re in  macerie  una  ad  una  le  forme  e l’ idee  sociali  del  mon- 
do antico  e del  medi-evo,  quando  il  razionalismo  surto  da 
quelle  rovine  annullò  collo  spirito  d’esame  ogni  forza  di 
terrena  autorità,  sarà  egli  più  possibile  ritornare  alle  pom- 
pe del  Pireo  e del  Campidoglio,  o al  misticismo  del  secolo 
quartodecimo?  Sarà  egli  più  possibile  domandare  infine  al- 
l’età matura  le  calde  impressioni  dell’infanzia,  o le  ferven- 
ti speranze  dell’adolescenza? 

Nè  sia  chi  risponda,  ridursi  cosi  troppo  breve  la  cerchia 
entro  a cui  sia  concesso  lanciarsi  all’ imaginazione  del  pit- 
tore; imperocché  la  famiglia  considerata  nelle  relazioni  che 
l’annodano  alla  società  d’ oggidì,  racchiude  le  cause  e gli 
effetti  di  tutti  gli  avvenimenti  da  cui  questa  è agilata.  Quin- 
di ne  segue  che  traendo  dall’  accennata  fonte  i soggetti,  sia 
dato  ai  pittori  di  colorire  argomenti  che  atteggino,  a così 
dire,  tutte  le  molle  sociali,  le  educative  al  pari  delle  politi- 
che, e di  svolgerci,  per  conseguenza,  dinanzi  i fatti  più  ri- 
levanti dell’età  nostra;  chè  troppo  vero  è il  detto,  tali  esse- 
re le  nazioni,  quali  si  manifestano  le  famiglie  da  cui  vanno 
composte, 

0 io  m’inganno,  o un  tal  campo  mi  pare  vasto,  ricco, 
fecondo,  quanto  almeno  quello  offertoci  dalla  storia  de’tem- 
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pi  trascorsi  : e io  provano  V arti  della  parola,  le  qaalì  snì- 
Fabbondosa  poesia  ch’esce  dalla  vita  presente  tenendo  fiso 
lo  sguardo,  ne  trassero  grande  profitto.  Esse,  abbandona- 
ti gl’ idoli  dell’Olimpo,  rigettate  le  dolci,- ma  fredde  can- 
zoni delFErato  greca,  rigettate  le  stragi  e i feudali  ca- 
stelli de’medì-evi  tirannetti,  si  volsero  a presentarci  l’uomo 
dell’  oggi,  le  sue  passioni,  le  sue  colpe,  i suoi  affetti,  e sve- 
larono così  1’  anima  nostra  a noi  stessi  che  F ignorava- 
mo, perchè  occultataci  dalle  oratorie  esteriorità  delle  pre- 
cedenti letterature.  — Così  ebbe  floridezza  quella  poesia 
detta  intima^  la  quale  conta  adesso  tanti  cultori,  ed  è ac- 
colta dal  pubblico  con  fervor  d’  entusiasmi  : nè  per  altra 
ragione  se  non  perchè  ella  dipinge  noi  stessi  e le  vicen- 
de dei  vivere  odierno.  — Gran  peccato!  che  alcuni  scrit- 
tori 0 rei  0 dementi,  accorgendosi  quanto  le  ispirazioni  at- 
tinte alla  vita  delF  oggi,  fossero  cerche  dal  pubblico  con  fe- 
stosa curiosità,  le  convertissero  io  istromento  di  prave  dot- 
trine, e per  la  via  del  romanzo  familiare,  incitassero  il  po- 
polo a malvage  passioni,  spìngendolo  verso  quell’ iniquo 
socialismo^  da  cui  verrebbero  scassinate  le  basi  più  salde  e 
più  sante  della  società. 

Ma  appunto  l’essere  siate  da  certi  scrittori  rivolte  le 
rappresentazioni  a fini  sì  colpevoli,  è riprova  evidente  co- 
me questa  forma  letteraria  sia  la  sola  che  possa  addentrarsi 
profonda  nel  cuore  dell’uomo,  e condurlo  a quella  commo- 
zione, senza  cui  non  v’ha  efficacia  nelle  arti;  imperocché 
di  subito  sarebbero  apparse  schifose  quelle  torte  dottrine, 
quando  si  fossero  colle  vesti  del  passalo  coperte;  del  pas- 
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salo,  cui  tutti  or  guardiamo  con  isvogliata  indifferenza.  — 
Un  tale  ordine  di  fatti  è forza  quindi  avvenga  anche  nella 
pittura  storica,  la  quale,  nella  diversità  de’mezzi,  ha  comu- 
ne lo  scopo  colla  poesia,  e per  questo  mi  pare  necessario 
ch’ella  ora  s’innollri,  per  cosi  dire,  entro  alla  famiglia,  ed 
evitando  quanto  ne  oscura  talvolta  la  dignità  o ne  avvelena 
la  pace,  ci  ponga  dinanzi  quelle  scene  che  più  giovano  a 
lumeggiare  la  virtù.  Poi  scorra  le  vie  e vi  sorprenda  quelle 
azioni  che  manifestano  spesso  nel  popolo,  nobilissimo  il  suo 
sentire.  A dir  breve,  faccia  incetta  di  tutti  quegli  avveni- 
menti che  rivelano  quanto  v’è  di  onorevole  nello  stato  mo- 
rale e nelle  pendenze  dell’età  nostra.  Cosi  i pittori  sareb- 
bero sicuri  di  ridestare  nel  pubblico  l’ illanguidito  amore 
per  l’ arte  ; giacche  (è  vano  il  negarlo)  l’ uomo  meglio  pre- 
gia i prodotti  di  questa,  quanto  meglio  li  vede  rappresen- 
tare azioni  contemporanee  poste  in  accordo  co’ sentimenti  e 
co’desiderii  suoi. 

Nè  a provar  questo  abbisognano  ragionamenti,  basta  il 
linguaggio  irrecusabile  de’ fatti.  Presentate  al  pubblico  un 
quadro  di  soggetto  mitologico  o che  vi  figuri  quanto  v’è 
di  più  venerabile  nel  passato,  e per  quanto  ne  siano  squi- 
siti colore  e disegno,  i più  lo  sogguarderanno  con  isbadata 
indifferenza,  e solo  gl’  intelligenti  vi  fermeranno  l’attenzio- 
ne loro  per  ammirarvi  le  bellezze  della  forma.  Esponete  in- 
vece un’opera  la  quale  vi  metta  innanzi  una  scena  dome- 
stica atta  a suscitare  una  cara  emozione,  o v’  offra  un  avve- 
nimento importante  de’  nostri  di,  e vedrete  quale  numerosa 
adunata  di  gente  le  si  accalcherà  intorno  a commentarla,  a 
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domandare  il  perchè  di  ogni  linea,  a farsene  giudice,  a con- 
fessare, in  una  parola,  colla  prolungata  osservazione,  Teffi- 
cacia  ch'hanno  siiH’ anima  tali  opere. 

Nè  con  questo  intendo  che  i pittori  abbiano  ad  abban- 
donare la  pittura  religiosa  o la  storica:  mi  guardi  il  cielo 
dal  pronunciar  tanto  errore.  Esse  ancora  potranno  tornare 
gradite  ed  utili  al  pubblico,  se  quella  sia  tentata  da  artisti 
veramente  credenti,  i quali  sappiano  colla  santità  delle  i- 
magini  infondere  religiose  meditazioni,  e l’ altra  sia  svolta 
da  ingegni  nella  stpria  inviscerati  cosi,  da  aver  indovinato 
i sentimenti  e gli  uomini  del  passato,  da  ben  conoscere  le 
cause  avvivatrici  de’ grandi  falli  sociali  e politici  di  quelle 
epoche,  da  saperli  scegliere  non  solo,  ma  rappresentare  in 
modo  che  sieno  fruttuoso  riscontro  od  allusione  insegnatri- 
ce  al  presente  ; da  ridurli,  a dir  breve,  emuli  in  efficacia  alle 
pagine  del  sommo  romanziere  italiano,  il  quale  dalle  turpi 
corruttele  del  secento  seppe  trarre  eterne  lezioni  di  virtù  e 
d’affetto. 

Ma  se,  0 per  le  attuali  pendenze  della  società  a veder 
effigiati  dall’arte  i fatti  del  presente,  o per  le  stremate  forze 
de’ municipii,  o per  la  scemata  fede  religiosa,  si  fa  somma- 
mente diffìcile  che  vengano  allogate  a’  pittori  vaste  opere 
che  raffigurino  le  grandezze  del  passato  storico,  o quelle 
della  religione,  perchè  scorarci  quasi  fosse  tolto  all’  arte 
ogni  mezzo  di  prò  toccar  l’ immaginazione  od  il  cuore,  nè 
più  in  nessuno  sorgesse  il  desiderio  de’  prodotti  di  lei,  se 
le  resta  libero  e bramato  il  campo  delle  scene  familiari,  e 
di  quanto  ha  relazione  al  vivere  odierno,  in  cui  tante  si  chiù- 
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dono  utili  verità,  verità  che  possono  energicamente  parlarci 
all’  animo,  correggere  i nostri  vizii,  manifestare  infine  que- 
gli eroismi  dello  spirito,  che  al  pari  degli  antichi  (e  meglio 
talvolta)  sono  degni  di  ammirazione? 

Chi  non  vede  come  trattando  argomenti  attinti  dalla  vita 
d’  oggigiorno,  il  pittore  potrebbe,  con  ingegnose  rappre- 
sentazioni, mordere  finamente  gli  errori  sociali,  e cosi  ac- 
costarsi all’alto  segno  raggiunto  dal  sommo  Aristofane  del- 
la Francia  e dall’immortale  suo  emulo,  il  nostro  Goldoni? 

Poi  se  vero  è (e  nessuno  andrebbe  oso,  cred’io,  di  ne- 
garlo) che  degni  sieno  d’essere  dalla  storia  narrati  tanti 
fervidi  agitamenti  dell’  età  nostra  o alla  nostra  vicina  : se 
vero  è che  tanti  recenti  conquisti  dell’umano  ingegno,  tan- 
ti trionfi  dell’  opinione,  meritino  d’ essere  a^  posteri  traman- 
dati, perchè  non  tornerà  egli  di  sommo  vantaggio  e diletto 
dipingere  i fatti  che  quegli  agitamenti,  que’ conquisti,  quei 
trionfi  ricordino?  — E d’altra  parte  se  noi  che  di  tali  fatti 
fummo  spettatori,  non  li  presentiamo  agli  avvenire  col  mez- 
zo dell’  arte,  chi  varrà  a ben  testificare  all’  età  venture  gli 
errori  nostri,  le  nostre  virtù?  — Ove  dunque  può  farsi  ge- 
nerosa guidatrice  dell’uomo  la  storia,  non  sia  che  venga 
all’  alto  fine  minore  il  pennello,  che  anch’esso,  al  pari  della 
penna  dello  storico,  deve  tentar  di  ridurci  migliori,  ammae- 
strandoci alla  scuola  dell’esperienza. 

So  bene  che  i pochi  idoleggiatoci  dell’ieri,  paurosi  della 
luce  dell’  oggi,  gridano  con  rauca  voce  a voi,  giovani,  che 
quest’arte  è minor  pittura,  pittura,  come  la  dicon  essi,  di 
genere^  la  quale  trattata  da’ Fiamminghi  con  si  mirabile  ma- 
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già  di  colori,  non  seppe  nelle  mani  de’  Teniers  e de’  Ter- 
burg  produrre  altro  die  gallorie  da  taverna  od  insignifi- 
canti rappresentazioni  d’ un  volgarissimo  vero.  Poi  aggiun- 
gono^  per  dissuadervene,  che  gli  abiti  di  taglio  meschino  di 
che  ci  gioviamo  oggidì,  sono  a gran  pezza  meno  adatti  alle 
grazie  del  segno  e alle  armonie  del  colore  che  non  le  bene 
affaldate  preteste  di  Roma  o le  vesti  gentili  del  medio  evo. 
Ma  quest’ uomini,  nel  distogliervi,  con  sì  fatto  argomentare, 
dal  trascegliere  i soggetti  entro  alla  verità  da  cui  siamo  cir- 
condati, non  pongono  mente,  che  se  i Fiamminghi  l’arte  tra- 
scinarono nelle  volgarità  del  trivio  o la  resero  fredda,  por- 
gendoci fruttivendole  addormentale  o cerretani  che  prepa- 
rano unguenti,  ciò  fu  solo  perchè  non  seppero  vedersi  intor- 
no se  non  quanto  aveavi  nella  vita  di  più  prosaico,  e mai 
quella  gagliarda  poesia  eh’  esce  dall’  uomo  esagitato  dalle 
passioni  o rincalorito  da  elevatezza  di  sentimenti.  — E in 
quanto  al  difetto  di  pittoresche  magnificenze  che  agli  abiti 
d’ oggidì  quei  censori  rimproverano,  domanderò  se  i ben 
veggenti,  quando  s’ affisano  sopra  un  dipinto,  vi  ricerchino 
eleganti  acconciature  o screziate  stoffe  o largo  getto  di  pan- 
ni, e non  piuttosto  verità,  vita,  espressione,  qualunque  il  co- 
stume di  che  le  figure  son  rivestite.  — Poi  è egli  vero  che 
dagli  abiti  nostri,  specialmente  da  quelli  sì  svariatamente  pit- 
toreschi del  popolo,  non  si  possano  cavare  bei  partiti  di  co- 
lore, e gradevoli  contrasti,  e varietà  allettatrice?  Son  forse 
meno  eleganti  e men  varie  delle  vesti  usate  nel  medio  evo, 
quelle  si  splendide  per' tinta  e per  taglio,  p.  e,  delle  donne 
di  Gerbara,  di  Nettuno,  di  Genzano  nella  Campagna  Roma- 
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na;  e dell’  altre  dell’  Abruzzo  e della  Puglia,  e di  quelle  sles^ 
se  della  nostra  parte  d’Italia?  Son  forse  meno  delle  clami- 
di greche  acconci  ad  un  ricco  girar  di  falde  i mantelli  che 
adoperiamo  al  presente  ? 

Dicono  gli  adoratori  della  forma,  lo  so,  che  in  simili  ar- 
gomenti riesce  impossibile,  o almeno  difficile,  introdurre  il 
nudo,  per  essi  suprema  bellezza:  è vero.  Ma  se  in  questi 
tempi  in  cui  i ben  pensanti  non  d’altro  si  mostrano  bramo- 
si che  del  bello  morale,  il  nudo  può  essere  ancora  tenuto 
come  eccelso  scopo  delP  arte,  allora  tanto  sarebbe  lasciar 
ch^fella  fosse  dagli  uomini  abbandonala;  imperciocché  non 
è di  certo  dal  nudo  scolpito  o dipinto  che  possa  venirne  a 
consorzii  civili  diletto  od  istruzione  proficua. 

Ma  la  migliore  confutazione  a coloro  che  spregiano  i 
soggetti  tolti  alla  vita  dell’oggi,  e quindi  stimano  quasi  dis- 
onorata r arte  se  tocca  i cenci  e le  piaghe  dei  misero,  sta 
ne'  fatti  stessi  che  ci  pongono  sott’  occhio  alcuni  odierni  pit- 
tori, i quali  ben  comprendendo  quanta  efficacia  di  sentimen- 
ti possa  racchiudersi  nella  vita  contemporanea,  da  questa 
traggono  soggetti  ricchi  di  calorosa  espressione  che  torna- 
no all’universale  gradili  e vengono  acquistali  con  degne 
mercedi  dagli  amatori,  godenti  di  veder  piuttosto  in  quelle 
tele  le  lagrime  e il  riso  sinceri  del  buon  artigiano,  che  non 
la  magnanimità  di  Scipione.  — Quanta  vita,  p.  e.,  in  quello 
stupendo  dipinto  di  Ary  Schoeffer  effigiante  la  moglie  del 
bandito  che  fugge  col  bimbo  in  collo  da’  carabinieri  che  la 
seguono  ! — Quanto  dolore  nell’  altra  tela  dello  stesso  arti- 
sta ove  stanno  due  tapini  fanciulli  della  Savoia  smarriti  en- 
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tro  alle  gole  de’ monti!  Come  dagli  occhi  di  que’ poveretti 
traluce  il  pensiero  rivolto  al  tugurio  natio,  alle  valli  testi- 
monio di  loro  letizie  infantili  ! — E quanta  forza  di  sentire 
elevato  nella  composizione  notissima  di  Orazio  Vernet,  il 
Cappuccino  che  ascolta  sul  carro  la  confessione  del  bandi- 
to morente  I — E quanti  pensieri  di  malinconico  affetto  e 
di  pietà  generosa  non  destano  due  celebrati  dipinti  di  due 
valenti  Italiani,  quello  del  Malatesti  in  cui  colorò  una  pove- 
ra serva  che,  perduto  nella  casa  del  ricco  l’unico  suo  teso- 
ro Fonore,  torna  piangente  al  paterno  casale  ; F altro  del 
Molteni,  ove  ritrasse  una  Derelitta,  che,  scaduta  per  altrui 
colpa  dall’  avite  agiatezze,  e giacente  malata  sul  paglieric- 
cio della  miseria,  riceve  inaspettato  soccorso  da  chi  virtuo- 
samente F amava!  Quale  ammonimento  ai  malvagi,  quale 
conforto  ai  buoni  in  quel  tema  pur  comunissimo,  e nono- 
stante trattato  con  si  affascinante  perizia  dell’  uman  cuore, 
del  pittore  Dannhauser,  la  Lettura  del  Testamento,  in  cui  i 
superbi  parenti  che  teneansi  prediletti  dal  ricco  zio,  si  con- 
sumano di  rabbia  nel  sapersi  diseredali,  e i nipoti  poveri 
da  lui  prescelti  si  consolano  invece  di  poter  essere  con  quel- 
l’oro benefici  ai  miseri!  Colà  non  abiti  sfolgoranti  di  cento 
colori,  non  accessorii  rabescali  di  ricche  fregiature  ; tutte 
le  persone  messe  a lutto  e colle  vesti  attillate  che  usiamo 
noi.  Eppure  nessuno  domanda  in  quell’opera  insigne  il  pit- 
toresco, imperocché  adesso  Fanimo  de’  riguardanti  non  più 
si  lascia  abbacinare  dalle  pompe  gradevoli  della  forma,  al- 
lorché trova,  come  in  questo  dipinto,  le  teste  e le  movenze 
appalesare,  con  sì  bene  svolta  espressione,  i sentimenti  da 
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cui  noi  pure  saremmo  compresi  se  nelle  circostanze  colà 
presentate  ci  ritrovassimo. 

Ecco  l’ arte  che  può  veramente  avviarci  a virtù,  farci 
pensare  il  bene  e volerlo  ; ecco  l’ arte  che  seguitando  la  pub- 
blica opinione,  sempre  dell’onesto  proteggitrice,  si  conver- 
te in  molla  educativa  del  cuore;  ecco  l’arte  in  fine  che,  por- 
tando la  mente  nostra  a considerare  come  la  Provvidenza 
serbi  indenni  da  depravazione  ceri’  anime  elette,  ne  fa  sali- 
re lentamente  dalla  terra  ai  regni  della  letizia,  e ne  prepara 
a quelle  innocenze  dell’  anima  che  son  le  più  necessarie  ad 
inviscerarci  nelle  sublimità  dell’  archetipa  idea.  E fino  a tan- 
to che  quest’  arte  agli  affetti  contemporanei  rimane  stranie- 
ra, o ne  rigetta  l’ espressione  come  inconciliabile  colle  bel- 
lezze tradizionali,  la  tecnica  potrà  si  diventar  migliore,  ma 
difficilmente  s’avranno  opere  da  cui  sgorghi  quella  calda 
poesia  che  ammaestrando  commove. 

Se  avete  dunque  libero  il  soggetto,  o pittori,  non  cre- 
diate avvilire  la  dignità  del  pennello  trascegliendolo  dalla 
vita  contemporanea,  la  quale  se  dairafielto  serenata,  è al 
pari  d’ ogni  più  clamorosa  azione  de’ secoli  trascorsi  degnis- 
sima d’ essere  incarnata  dall’arte,  e,  a creder  mio,  il  più  del- 
le volte,  ben  meglio.  Invece  quindi  di  quelle  sazievoli  com- 
posizioni in  cui  tanti,  e spesso  fra  i più  valenti,  ci  colorano 
drammatici  delitti,  vendette  feudali,  e gl’  inevitabili  ultimi 
istanti  di  re,  di  capitani,  di  principesse  preparantisi  al  sup- 
plizio , dateci  tutto  quanto  ò sorgente  di  nobile  gioia  e di 
virtuosa  lagrima  nel  cuor  de’ fratelli;  entrate  nelle  chiese, 
negli  spedali,  nelle  officine  per  ispirarvi  ad  alcun  di  que’ trai- 
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ti di  toccante  pietà  che  Partigiano  esercita  verso  il  compa- 
gno di  lui  più  misero.  — Dipingeteci  quindi  uomini  che  re- 
cano parte  dei  loro  piccoli  sparmii  a sollievo  di  chi  soffre 
per  lungo  malore  ; donne  che  vegliano  assidue  al  letto  dì 
parenti  malati;  famiglie  gettate  sulla  strada  da  avaro  pa- 
drone che  trovano  un  pane  offerto  giocondamente  dal  me- 
schino bracciante.  Dipingeteci  orfanelli  abbandonati,  rac- 
colti e nutriti  da  contadini  pur  di  figlioli  stracarichi;  di- 
pingeteci miseri  cui  la  fiumana  o l’incendio  togli eano  tetto, 
masserizie,  speranze,  e che  pure  in  povera  capanna  trovaro- 
no aiuto  e conforti.  In  una  parola,  poneteci  sotto  gli  occhi 
i più  esilaranti  esempi!  di  questa  insigne  carità  italiana,  che 
per  quanto  si  mostri  irosa  fortuna,  o sopravvengano  le  di- 
strette della  carestia,  non  lascierà  giunger  mai  le  perfide  ine- 
die delPoppressata  Irlanda,  manifestando  così  all’Europa  ci- 
vile quant’  alta  stima  meriti  un  popolo  cui  il  beneficare  è 
legge  diletta,  non  dalla  forza  dei  reggitori,  ma  dal  cuore 
comandata. 

Nè  qui  vi  fermate,  ma  da  quanti  sono  intendimenti  ge- 
nerosi dell’  animo  traete  il  soffio  avvivatore  de’  vostri  pen- 
nelli: traetelo  dal  fanciullo  che  tornando  dalle  sale  d’asilo 
alla  casa  paterna,  si  mette  paciere  fra  le  brutali  discordie 
de’ suoi,  e cosi  mostra  loro  a quali  virtù  possa  la  retta  e- 
ducazione  preparare:  — traetelo  dalE angoscia  della  gio- 
vinetta che  sopra  un^’umil  croce  del  villereccio  cimitero,  la- 
grima ginocchioni  alla  memoria  de’perduti  parenti  : — trae- 
telo dal  marinaio  che,  sofferte  a lungo  V ire  della  tempesta, 
alE  approdar  sulla  bramata  riva  si  trova  fra  le  braccia  del- 
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la  famiglia  che  T attendeva  con  affannosa  impazienza:  — 
traetelo  dair  esule,  infelicissimo!  che,  sospirata  per  lunghi 
giorni  la  patria,  da  cui  fu  spìnto  lontano,  torna  a rivederne 
le  mura,  e nell’  accostarsi  alla  casa  natale,  intende  con  an- 
sia lo  sguardo  a cercarvi  i suoi  cari.  E Dio  voglia,  Dio  vo- 
glia! 0 giovani,  che  una  cara  speranza  presto  si  muti  in 
certezza  festosa,  sicché  possa  l’ingegnoso  pennello  vostrp 
infiammarsi  in  tale  soggetto,  e vi  sia  dato  così  colorarci  il 
consolato  pianto  de’  genitori,  delle  spose,  de’ figli  abbrac- 
cienti i reduci  dalla  terra  d’esilio,  qui  ricondotti  dalla  più 
bella  fra  le  virtù  di  principe,  la  clemenza. 

Per  tal  via  guidando  la  mente  e la  mano,  condurrete,  o 
pittori,  meglio  assai  che  non  dipinti  stupendi  per  getto  di 
pieghe  od  eroico  atteggiarsi  di  nudi;  condurrete  dipinti  che 
della  virtù  facendosi  archivio,  diverranno  utile  lezione  al 
popolo.  E se  dinanzi  a questi  sdegneranno  fermarsi  gl’ido- 
leggiatori  della  sterile  forma,  si  affolleranno  a grande  com- 
penso le  moltitudini,  le  quali  rimirando  come  dentro  a spec- 
chio sé  stesse^  plaudiranno  commosse  all’ opere  vostre,  e ri- 
chiedendole di  frequente,  di  frequente  i doviziosi  incitando 
ad  allogarle  a’  vostri  pennelli,  v’  infonderanno  quel  vigore 
che  il  genio  modesto  non  trova  sempre  entro  a sé,  ma  ha 
bisogno  di  rinvenire  nella  parola  e negli  affetti  de’ contem- 
poranei. 

Per  ultimo  un  vitale  vantaggio  trarrete  dalla  scelta  di  co- 
sì fatti  argomenti;  potrete,  quelli  con  amorosa  cura  studian- 
do, più  presto  e sicuramente  avvezzarvi  a vedere  il  vero 
nella  nobile  semplicità  sua;  a ricordarvene  il  subito  alter- 
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nare  delle  movenze  e de’  senlimenti  ; a sorprenderlo  nei  lan^ 
ci  spontanei  dell’  emozione  ; quindi  a non  infardarlo  di  con-» 
venzioni  rubate  alla  mimica,  rubate  agli  attéggiamenti  dei 
marmi  antichi,  rimpastate  di  falso  riso,  di  fittizio  pianta.  Vi- 
zii  ne’  quali  non  è difficile  cada  l’ artista  quando  i temi  d’ un 
tardo  passato  sol  tratti  ; imperciocché  il  tardo  passato  si 
presenta  all’  intelletto  nostro  come  ravvolto  in  una  nube  do- 
rata di  eroismo  che  ci  fa  parere  quegli  uomini  maggiori  di 
noi,  e quindi  meritevoli  d’essere  con  più  grave  maestà  di 
movenze  rappresentati. 

I più  toccanti  quindi  fra  i soggetti  del  presente  coloran- 
do, potrete,  o giovani,  per  via  beo  più  agevole,  l’arte  degna 
da  senno  di  questo  nome  raggiungere,  la  quale  altro  non  è 
se  non  la  potenza  di  far  meglio  sentire  e comprendere  il 
bello  morale:  — e il  bello  morale  ben  più  s’impara  entro 
alla  vita  fervida  dei  fratelli,  che  non  sul  cadavere,  per  quan- 
to gigantesco,  degli  avi. 
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PER  l’ INVENZIOIVE 


Un  Gabinetto  di  lettura  e Cagino  di 
società  con  annesso  giardino  per  una  vasta  Città  Italiana. 

Sopra  un  parallelogrammo  rettangolo  avente  in  fronte 
metri  58,  in  lato  metri  49,  perciò  formante  un’area  di  metri 
quadr.  2842  coi  due  lati  a.  a.  -6. 6.  senza  luce,  perchè  conter- 
minanti ad  abitazioni  di  altrui  proprietà,  si  domanda  il  pro- 
getto per  un  edificio  a due  piani  ad  uso  di  Gahineito  di  let- 
tura con  annesso  giardino  éd  un  Casino  di  Società,  — L’ e- 
dificio  non  dovrà  occupare  se  non  l’ area  di  metri  quadrali 
4044  colla  fronte  di  metri  58,  come  sta  indicato  nell’unito 
tipo  colle  lettere  a,  b.  c,  d,  dovendo  il  rimanente  spazio  ser- 
vire pel  giardino. 

Pianterreno.  Dovrà,  per  tutta  la  lunghezza  della  facciata, 
avere  un  portico  elevato  alcuni  gradini  dal  livello  della  stra- 
da, il  quale  dia  accesso  ad  una  vasta  Bottega  di  Caffè  Ri- 
storatore^ e ad  altre  botteghe  minori  per  lo  spaccio  di  mer- 
ci e manifatture  di  lusso.  — Il  lato  c.  che  prospetta  il  Giar- 
dino darà  luce  al  Gabinetto  di  lettura  che  dovrà  constare 
almeno  dei  seguenti  locali.  — 4.  Stanza  per  la  custodia  e 
distribuzione  dei  giornali.  — 2.  Stanza  per  la  Presidenza.  — 
3.  Vasta  stanza  per  la  lettura  dei  giornali  politici  e di  ame- 
na letteratura.  — 4.  Due  minori  pei  giornali  scientifici.  — 
5.  Stanza  di  conversazione  ad  uso  di  quei  socii  che  bramas- 
sero conversare  fra  loro.  — 6.  Vasta  stanza,  o più  stanze 
di  piccola  dimensione  per  la  Biblioteca  circolante  che  dovrà 
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dipendere  dal  Grabinetto  di  lettura,  e farne  parte  essenzia- 
le. — 7.  Due  Avancorpi  a padiglione  posti  lateralmente 
air edificio,  e respicienti  il  Giardino,  il  quale  dovrà  essere 
ad  uso,  cosi  del  Gabinetto  di  lettura  terreno,  che  del  supe- 
riore Gasino  di  Società. 

NB.  Questi  due  Avancorpi  non  dovranno  far  parte 
dell’area  destinata  per  l’edificio,  ma  protendersi  entro  a 
quella  del  Giardino,  a piacere  del  concorrente,  il  quale 
potrà  superiormente  disporvi  terrazze  od  alzarvi  locali  abi- 
tabili. 

8.  Ritirate. 

Mezzanini.  Potranno  servire  per  l’abitazion  del  Custo- 
de, cosi  del  Gabinetto  di  lettura  che  del  casino  di  Società,  ed 
avanzando  spazio,  per  magazzini  sopra  le  botteghe. 

Primo  piano.  A mezzo  di  una  scala  a cui  si  potrà  avere 
accesso  e dal  Gabinetto  di  lettura  e dal  portico  esterno,  si 
sale  al  Gasino  di  Società  composto  dei  seguenti  locali.  — 
i.  Luogo  congiunto  al  pianerottolo  superiore  della  scala  ove 
deporre  i mantelli,  gli  ombrelli,  i cappelli  ec.  Dovrà  aver  ac- 
cesso si  alle  stanze  di  Società  come  alla  sala  da  ballo.  2.  Sala 
da  ballo  con  sito  apposito  per  T orchestra.  3.  Tre  stanze  al- 
meno, bastevolmente  ampie  per  giuoco,  e società,  à;.  Stanza 
per  bigliardo,  vasta  a modo  da  contenerne  due  almeno,  dis- 
posti in  maniera  che  i giuocatori  di  ambidue  non  siensi  di 
reciproco  impaccio.  5.  Due  vaste  stanze  almeno  per  Bouf- 
fet  e trattoria,  e queste,  per  una  scala  secondaria,  dovranno 
comunicare  col  sottoposto  Caffè  Ristoratore^  che  dovrà  for- 
nire le  cene,  i Bouffets  e i rinfreschi  nelle  sere  a ciò  desti- 
nate. 6.  Ritirate  per  uomini  e per  signore. 

La  Decorazione  dei  due  prospetti  a.  c.  potrà  essere  o 
sullo  stile  Lombardesco  in  uso  a Venezia  nel  cominciare 
del  500,  0 sul  Bramantesco,  o anche  su  quello  ricchissimo 


— 39 


di  Ambrogio  da  Possano  e dei  Milanesi  nelPepoca  stessa.  {F. 
Certosa  Pavese.  — Porta  del  Sassatello  a Genova  ecc.) 

SI  domandano: 

Le  Icnografie  del  Pianterreno  e Primo  piano.  — Le 
Ortografie  sulla  strada  e sul  Giardino.  — Una  sezione  lon- 
gitudinale. 

Jrea  stabilita  dal  presente  Programma 


55 

V 

55 

d 

. 

La  Commissione,  dopo  a,ver  portata  lunga  osservazione 
sul  ponderato  lavoro  delP  unico  concorrente,  lo  trovò  me- 
ritevole d’ogni  più  splendido  elogio,  sì  per  aver  egli  bene 
adempiuto  al  diffìcile  programma,  come  per  essere  accon- 
ciamente riuscito  alla  più  savia  distribuzione  dell’ aree,  e 
al  più  felice  catenamento  delle  medesime;  sicché  ne  risultò 
eh’  egli  nulla  dimenticasse  di  quanto  può  meglio  convenire 
al  comodo,  così  d’un  Gabinetto  di  lettura,  che  di  un  Casino 
di  Società. 

La  Commissione  lodò  moltissimo  anche  la  parte  decorati- 
va, specialmente  per  la  molta  perizia  a rivelare  lo  stile  lom- 
bardesco, e per  l’ armonia  delle  linee.  Encomiò  del  pari  an- 
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che  k ben  ragionata  descrizione  che  schiarava  con  accorte 
avvertenze  tutto  il  progetto. 

Solo  stimò  di  far  rimarco  sul  corpo  centrale  del  prospet- 
to respiciente  il  giardino,  osservando  che  avrebbe  potuto 
mostrarsi  più  nobilmente  elegante,  e più  conforme  allo  stile 
lombardesco,  ed  anche  più  ornato,  evitando  così  di  appa- 
rire men  ricco  e men  decorato  che  non  i due  fianchi. 

Qoesta  peccatella  per  altro  la  Commissione  considerò 
come  sì  piccolo  neo  in  confronto  di  tanti  irrecusabili  meriti, 
da  volerla  notata  soltanto  come  una  testimonianza  d’ impar- 
zialità nel  giudizio,  anziché  come  una  causa  a scemar  lode 
ad  un’opera,  la  quale  attesta  nel  concorrente  la  perizia  e la 
fonda  ponderazione  d^un  provetto. 

In  forza  di  lutto  ciò  la  Commissione  slima  degnissimo 
l’unico  concorrente  del  Premio. 

Il  Consiglio  Accademico  approvò  il  voto  della  Commissione, 

■ 2 

PER  LA  COPIA  DEGLI  ORDINI  ARCHITETTONICI 

SOGGETTO.  Un  ittrio  di  quattro  colonne  d’ordi*» 
ne  Oorico  con  frontispizio  e porta  ornata  nel  muro  in- 
terno. 

Fra  i nove  concorrenti  la  Commissione  trovò  degno  del 
Premio  il  N.  5 per  la  diligenza  nel  delineamento,  per  la 
buona  condotta  delF  acquarello,  e per  F armonia  dell’ om- 
brare. 

Trovò  pure  d’accordare  il  Primo  Accessit  al  7 per 
essersi  accostato  al  premiato,  ma  avrebbe  però  desiderato 
che  meglio  fosse  provveduto  alla  diligenza. 
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Concesse  pure  il  Secondo  Jccessit  al  N.  4,  perchè,  seb- 
bene men  diligente  nel  contorno  che  non  il  ÌX.  7,  pure  ma- 
nifestò di  quello  maggior  armonia  nella  condotta  dell’  ac- 
quarello. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione, 

PROSPETTIVA 

3 

PER  l’ INTENZIONE 

^iOGOETTO.  Esterno  di  una  Cappella  sepolcrale 
di  stile  Gotieo-Coinbardesco  da  erigersi  in  ubi  B^arco. 

La  Commissione  trovò  degno  di  Premio  il  lavoro  del- 
r unico  Concorrente,  perchè  rispondente  al  programma, 
condotto  con  savio  concepimento  architettonico  e disposto 
con  movimento  di  linee  opportuno  agli  effetti  prospettici. 
Del  pari  encomiò  il  chiaroscuro  per  la  giusta  intelligenza 
deir  ombre. 

Avrebbe  la  Commissione  desiderato  per  altro  che  l’  e- 
dificio  fosse  veduto  più  di  faccia,  affinchè  più  manifestamen- 
te l’occhio  ne  comprendesse  l’insieme.  Essa  avrebbe  del 
pari  desiderato  che  il  monumento  isolato  a destra,  venisse 
ripetuto  a sinistra,  giacché  non  si  può  presumere  eh’  esso 
rimanga  nascosto  dalE  aggettare  dell’avancorpo.  Di  più  a- 
vrebbe  bramato  che  1’  ottagono  centrale  mostrasse  mag- 
giore ampiezza,  e che  finalmente  alcuni  lati  della  corni- 
ce superiore  del  pinnacolo  concorressero  più  esallainenle  al 
loro  punio  accidentale. 

il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 

6 


PEfl  LA.  COPIA  PROSPETTICA  DI  EDIFICIO 


Ueb  CItiostro  di  §an  ^aci*aria  in  ¥c- 

nezia. 

L’esperimento  dell’  unico  Concorrente  fu  trovato  ri-* 
spondente  al  carattere  dell’edilìzio^  e condotto  con  giu-* 
sto  effetto  di  chiaroscuro,  ma  lasciò  desiderare  maggiore 
diligenza  e giustezza  nel  girar  degli  archi  in  isfuggila  ed 
in  quelli  di  fronte.  Però  i pregi  mostrandosi  tali  da  rende-* 
re  di  pochissimo  rilievo  il  notato  appunto,  la  Commissione 
ha  stimato  d^  accordare  il  Premio, 

Il  Consiglio  approvò  il  giudizio  della  Commissione, 

PITTURA 


PER  l’i>VEVZIO?{E  storica  m DISEGNO 


di  Smanie  fra  le  foraecla  di  ni- 
do da  Polenta  signore  di  iìiavenna,  nel  23^1^ 

Dante,  giunto  all’  anno  cinquantesimo  sesto  dell’  età 
sua,  si  giace  moribondo  in  Ravenna  fra  le  braccia  di  Gui- 
do da  Polenta  signore  di  quella  città.  U insigne  Ghibelli- 
no avrà  l’apparenza  d’uomo  affralito  per  la  malattia,  ma 
non  abbattuto  delP  animo  : egli  anzi  manifesterà  certo  e- 
nergico  invasamento  nel  dettare  ad  uno  dei  circostanti 
quei  famosi  sei  versi  latini  che  incominciano  Jura  Monar^ 
chiae  ec.  e che  dovevano  servirgli  d’epilafio:  detti  i quali. 
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spirò  la  grand’ anhna.  — Guido^  caldo  di  fervida  amicizia 
per  r illustre  ospite,  gli  prodigherà  ogni  cura  amorosa.  Un 
frate  starà  pronto  a confortare  il  sommo  poeta  a ricongiun- 
gersi al  Dio,  di  cui  il  poema  sacro  cantò  con  si  alto  verso 
le  glorie.  La  stanza  sarà  semplice  e per  forma  e per  ad- 
dobbi. Qua  e là  andrà  fregiata  di  qualche  ornamento  che 
ricordi  le  costumanze  e le  architetture  del  31edio  Evo,  Fuor 
delle  finestre  potrebbesi  vedere  alcuna  fra  le  insigni  fabbri- 
che ravennati  erette  o nei  tempi  di  Teòdorico,  ò in  quelli 
dell’  Esarcalo.  Molti  rotoli  e libri  staranno  e sulle  seggiole 
e sulle  tavole.  INè  si  dimenticherà  di  porre  da  presso  all’ im- 
mortale Italiano  la  famosa  stuoia,  dietro  la  quale  furono 
rinvenuti  gli  ultimi  canti  della  Divina  Commedia.  Siccome  le 
parole,  quanto  più  escono  da  labbro  venerato  ed  in  momen- 
to solenne,  inducono  i circostanti  a quel  fondo  silenzio  che 
ascolta  intenso;  e chi  tace  ascoltando  tien  la  persona  com- 
posta senza  mover  le  mani  (chè  il  gesto  di  queste  è sempre 
della  parola  o precursore  o compagno),  cosi  baderanno  i 
concorrenti  che  la  composizione  sia  di  tal  modo  pensata, 
che  Dante  solo  mostri  parlare,  e gli  altri  tutti  si  tacciano 
raccoltamente  attenti  al  suo  dire. 


Dei  tre  concorrenti  due  soli  rimasero,  essendosi  uno  le- 
vato durante  l’esperimento. 

Trovando  la  Commissione  nel  N.  3 meglio  reso  il  pro- 
gramma, molta  la  espressione  nei  due  protagonisti,  buone 
le  pieghe,  bella  la  maniera  dei  segno,  lo  stimò  degno  della 
Medaglia, 

Riconobbe  molti  i pregi  anche  nella  composizione  N.  2. 
Essendo  per  altro  in  essa  men  bene  che  nella  precedente 
sviluppali  gli  alFetti,  qualche  figura  apparendo  indifferente 
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alla  mesta  scena,  ed  appalesandosi  parecchii  rimarchevoli 
cangiamenti  fra  il  primo  schizzo  improvvisato  e il  disegno 
susseguente,  credette  la  Commissione  di  non  poter  accor- 
dare che  un  Primo  Accessit  a tal  concorrente. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione, 

6 

PER  l’i>VENZIO^E  della  STATUA  PALLIATA  IN  DISEGNO 

Cristo  alla  eolonna. 

La  Commissione  non  trovò  degno  di  medaglia  nessuno 
dei  concorrenti.  — Vedendo  però  nello  schizzo  del  N.  3 
molto  ingegno  nella  giusta  distribuzione  delle  pieghe,  e ta- 
le un  partito  conforme  a verità  che,  ove  nel  disegno  ese- 
guito dal  vero  la  parte  inferiore  fosse  stata  più  ligia  allo 
schizzo,  avrebbe  dato  al  detto  concorrente  il  diritto  alla  me- 
daglia, stimò  d^  accordargli  il  Primo  Accessit, 

Il  Consiglio  riformò  il  voto  della  Commissione^  esclu- 
dendo anche  dall’Accessit  il  N.  3,  per  essersi  mostrato^  nella 
esecuzione j inferiore  di  molto  ai  pregi  elisegli  uvea  saputo 
raggiungere  nel  primo  schizzo, 

7 

PER  l’  azione  del  NUDO  AGGRUPPATO  IN  DISEGNO 

Fra  i quattro  concorrenti  la  Commissione  trovò  degno 
di  Premio  il  N.  i,  perchè  si  l’uno  che  l’altro  dei  nudi  ap- 
palesava molta  intelligenza  della  verità,  conoscenza  dell’a- 
natomia, bella  esecuzione,  chiaroscuro  giusto.  Volendo  pe- 
rò essa  Commissione  procedere  col  maggiore  scrupolo,  sti- 
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mò  conveniente  d’osservare  essere  un  po’ esile  la  figura  in 
piedi. 

Molti  pregi  rinvenne  pure  la  Commissione  nel  N.  2 tan- 
to nell’insieme  che  nella  intelligenza  delle  parti  e del  chia- 
roscuro, per  modo  che  essa  rimase  per  qualche  tempo  dub- 
biosa se  non  giovasse  a questo  concorrente  piuttosto  che 
all’altro  concedere  il  premio.  — In  forza  di  ciò  essa  pro- 
porrebbe che  fosse  accordato  un  secondo  premio  in  pari 
grado  a favore  di  questo  N.  2. 

La  Commissione  trovò  pure  meritevole  d’encomio  anche 
il  N.  4,  al  quale  aggiudicò  un  Secondo  Jccessit  nel  caso  che 
la  Presidenza  accordasse  la  seconda  Medaglia  di  Premio, 
ed  il  T’ergo,  nel  caso  che  tale  medaglia  non  fosse  accordata. 

Il  Consiglio  accordò  la  medaglia  seconda  richiesta  daU 
la  Commissione  pel  N,  2,  e concedette  il  secondo  Jccessit 
al  N.  4, 


8 

PER  l’azione  del  NUDO  SEMPLICE  IN  DISEGNO 

Quattro  furono  i concorrenti,  — La  stupenda  intelligen- 
za del  vero  nel  N.  d,  la  molla  perizia  neU’anatomia,  l’egre- 
gio modo  di  rendere  con  bel  segno  e ben  degradato  chia- 
roscuro ciascheduna  delle  parti,  indussero  la  Commissione 
a concedere  a tal  concorrente  quel  plauso  che  è dovuto  a 
chi  al  par  di  lui  manifesta  si  belle  disposizioni  all’  arte  ; 
quindi  lo  considerò  meritevole  della  Medaglia, 

Ha  poi  trovato  la  Commissione  di  dover  accordare  mol- 
ta lode  anche  al  N.  2 per  la  buona  intelligenza  dell’insie- 
me, e Taccurata  condotta  della  matita.  Perciò  lo  ha  riguar- 
dato degno  di  un  Primo  Jccessit, 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 
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9 

PEL  NUDO  m DIPINTO 

Lodati  in  generale  i lavori  de’  cinque  concorrenti,  la 
Commissione  trovò  degno  preferibilmente  di  medaglia  il 
4,  e per  la  buona  intelligenza  del  carattere  del  modello  cosi 
nel  disegno  che  nel  colore,  e per  la  condotta  del  pennello. 
Solo  avrebbe  desiderato  che  nel  chiaroscuro  fosse  maggior 
la  degradazione  specialmente  rispetto  alla  gamba  che  pian- 
ta, e si  mostrasse  meglio  sviluppato  l’acromio. 

Conobbe  pure  la  Commissione  essere  fornito  di  pregi 
considerevolissimi  anche  il  N.  2,  a tale  che,  ove  non  fosse 
tanta  soverchianza  di  merito  assoluto  nel  citato  N*  4,  nè 
si  rimarcassero  alcune  mende  di  disegno  nel  trocantere  del 
femore  destro,  e nel  superiore  grande  obbliquo,  non  avreb- 
be esitato  di  dar  a questo  la  medaglia.  Lo  dichiarò  quindi 
degno  d’  un  Primo  Accessit, 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione, 

STATUARIA 

10 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DAL  GRUPPO 

Un  fraiiiinciiio  dcS  fregio  inferno  del 

Partenone. 

La  somma  perizia  mostrata  dai  due  concorrenti  N.  i 
e 2 a raggiungere  la  squisitezza  del  sublime  originale,  la 
valentia  difficile  nel  dar  giusto  il  carallere  del  fidiaco  scal- 
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pello  e d’ indovinare  bene  gli  effetti  di  qiié’  dolci  ed  insie- 
me decisi  piani,  1’  accuratezza  nel  particolareggiare  le  più 
minute  cose,  e per  ultimo  la  molta  intelligenza  del  chiaro- 
scuro, condussero  la  Commissione  a considerarli  entrambi 
degni  in  pari  grado  della  Medaglia, 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione, 

44 

PEPi  LA  COPIA  m DISEGNO  DALLA  STATUA 

Una  Statua  di  ge$§io  gettata  sul  vero. 

Cinque  erano  da  principio  i concorrenti,  ma  essendosi 
uno  levato,  rimasero  quattro. 

La  perfetta  intelligenza  dell’originale,  la  giustezza  del- 
l’insieme, la  sicura  perizia  dell’anatomia,  e per  ultimo  l’e- 
secuzione amorosamente  accurata,  sono  pregi  che  si  mani- 
festarono così  eguali  nei  lavori  dei  due  concorrenti  N.  3 ed 
4 che  la  Commissione  li  riputò  in  pari  grado  degni  della 
Medaglia, 

Ella  pensò  pure  doversi  concedere  un  Primo  Accessit 
al  N.  4,  per  aver  acconciamente  reso  nel  chiaroscuro  l’ ef- 
fetto della  plastica,  ed  un  Secondo  al  N.  5,  per  ben  inteso 
sviluppo  dei  muscoli,  specialmente  nel  torso. 

Il  Consiglio  approvò  intieramente  il  voto  della  Commissione. 

42 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DALLE  PIEGHE 

Fra  i quattro  concorrenti,  fu  trovato  degno  della  meda- 
glia il  N.  3,  siccome  quello  che  si  mostrò  più  ligio  al  vero, 
COSÌ  nel  disegno  che  nel  chiaroscuro,  ed  usò  di  più  accurata 
diligenza  nel  maneggio  della  matita. 
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La  Commissione  credette  accordare  il  Primo  Accessit  ai 
N.  i e 2 in  pari  grado,  ed  il  Secondo  al  N.  4,  per  bastevo- 
le fedeltà  all’esemplare. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 

SCULTURA 

43 

PER  l’  OVENZIO.NE  STORICA  IN  PLASTICA 

Il  Cieco  Hato.  — Vangelo  di  S.  Gio- 

vanni,  Cap.  IX,  v.  6. 

La  Commissione,  esaminato  il  primo  schizzo  dell’unico 
concorrente  e postolo  ad  accurato  confronto  col  suo  poste- 
riore lavoro  col  quale  intese  a correggerlo  e a finirlo,  tro- 
vò in  quel  primo  schizzo  assai  più  lodevole  la  distribuzio- 
ne generale  delle  figure,  più  avvivato  da  profonda  fede  il 
Cieco,  più  dignitoso  il  Cristo  che  non  nella  plastica  con- 
dotta susseguentemente  su  quel  modellino,  la  quale  per  tut- 
to appalesa  alquanto  raffreddata  l’ espressione. 

Considerando  però  che  anche  si  fatto  lavoro  di  esecu- 
zione è condotto  su  buono  e purgato  stile,  e che  le  drap- 
perie del  Cristo  son  saviamente  gettate,  considerando  che 

10  stesso  difetto  di  freddezza  è da  attribuirsi,  piuttosto  che 
ad  altro,  a quella  timidezza  nel  lanciarsi  ai  coraggiosi  ar- 
dimenti la  quale,  congenita  a molti  fra  quelli  che  mettono 
i primi  passi  nell’  arte,  palesa  nel  tempo  stesso  come  essi 
vadano  indenni  da  ogni  tendenza  air  esagerato  ed  al  gon- 
fio, la  Commissione  ha  trovata  degna  di  Premio  1’  opera 
dell’unico  concorrente. 

11  Consiglio  approvò  intieramente  il  voto  della  Commissione. 
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PER  l’  invenzione  IN  PLASTICA  DELLA  FIGURA  PALLIATA 

iSOGGlETTO.  Càcsù  Cristo  olla  Coloaoa. 

Nel  lavoro  dell’  unico  Concorrente,  trovò  la  Commis- 
sione lodevole  il  concetto  nel  bozzetto,  e bene  sviluppato 
nella  esecuzione,  la  quale  manifesta  anche  savia  disposi- 
zione negli  occhi  delle  pieghe  della  parte  superiore,  e nei 
riposi  della  inferiore,  e bene  asseconda  l’ andamento  del 
nudo.  — Per  tali  pregi  la  Commissione  trovò  il  Concor- 
rente degno  della  3Iedaglia. 

Il  Consiglio  approvò  il  giudizio  della  Commissione^  lar- 
gendo  molti  encomii  alV  espressione  di  rassegnata  santità 
che  si  manifesta  nella  figura, 

. 15 

PER.  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DAL  GRUPPO  DELLE  STATUE 

Un  frammento  del  fregio  Interno  del 

Partenone. 

Dei  tre  Concorrenti  furono  trovati  degni  di  rimarco  due 
soli,  il  N.  4 ed  il  N.  3,  ma  neppur  questi  mostrarono  di  aver 
così  bene  imitato  Y originale  che  alla  Commissione  pares- 
se conveniente  di  conferire  a qualcuno  d’  essi  la  Medaglia. 

Avendo  però  il  N.  4 manifestata  non  comune  perizia 
nell’intelligenza  dei  piani,  e sufficiente  intelligenza  dell’a- 
natomia, la  Commissione  lo  considerò  degno  di  un  Primo 
Accessit. 

Cosi  pure  il  N.  5,  avendo  condotto  il  suo  lavoro  con  lo- 
devole insieme,  sebbene  con  minore  accuratezza  dell’  altro 

7 
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nelle  singole  parli,  la  Commissione  lo  stimò  meritevole  di 
tm  Secondo  Jccessit. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 

16 

PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DALLA  STATUA 

Tuttoché  nel  N.  i quattro  dei  membri  della  Commissio- 
ne abbiano  trovato  un  po’  di  meschinità  nelle  braccia,  non 
bene  espresso  il  riposo  della  figura  come  sta  iieir  origi- 
nale, e la  rotula  della  gamba  destra  non  abbastanza  svi- 
luppata, pure  considerando  al  carattere  dell’esemplare  ben 
reso,  alle  estremità  bene  segnate,  alla  parte  superiore  bene 
intesa,  avvisarono  di  aggiudicargli  la  Medaglia. 

Uno  però  dei  membri  della  Commissione,  trovando  me- 
schina la  parte  superiore,  non  espresso  il  riposo  della  mossa 
come  nelU  originale,  vizioso  il  contorno  inferiore  della  co- 
scia sinistra,  viziosa  la  linea  della  tibia,  mancante  d’ intel- 
ligenza il  piede  destro,  non  credè  tal  concorrente  degno 
della  Medaglia,  ma  soltanto  del  Primo  Accessit. 

Il  Consiglio  riformò  il  voto  della  Commissione^  conce- 
dendo la  Medaglia  al  N.  d,  avendo  riguardo  alla  somma  dif- 
ficoltà in  cui  dee  versare  un  allievo  a condurre  di  tutto  ri- 
lievo il  lavoro  anziché  a bassorilievo  come  usavasi  negli  an- 
ni precedenti. 

17 

PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DALLE  PIEGHE 

Fra  i tre  Concorrenti  fu  trovalo  degno  di  premio  il  N.  1 
per  la  felice  imitazione  del  vero,  per  la  buona  maniera  del 
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modellare  cosi  le  parti  piane  che  le  curve,  e per  diligenza 
di  esecuzione. 

La  Commissione  credette  pure  di  accordare  il  Primo 
Accessit  al  N.  2 siccome  a quello  che  meglio  si  ravvicinò 
ai  pregi  del  premiato,  ed  un  Secondo  Accessit  al  N.  3 per 
un  insieme  felice. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 

ELEMENTI  Dì  FIGURA 

18 

PER  L4  COPIA  DALLA  STAMPA 

ideale. 

La  Commissione  non  ha  trovato  in  nessuno  dei  Concor- 
renti pregi  bastevoli  per  poter  aggiudicare  ad  alcuno  il 
Premio  o l’ Accessit. 

Il  Consiglio  approvò  il  giudizio  della  Commissione. 

19 

PER  ALTRA  COPIA  DALLA  STAMPA 

«Il  fresile. 

Dei  dieci  Concorrenti  la  Commissione  non  trovò  degni 
di  poter  esser  posti  in  bilancia  pel  premio,  se  non  il  N.  5 
c l’8.  Nel  primo  conobbe  bastevolmente  bene  raggiunto 
l’originale,  e forse  meglio  che  nel  competitore  condotta  la 
matita;  ma  appalesandosi  però  nel  N.  8 maggior  fedeltà 
alP originale,  meglio  disegnate  l’estremità,  e più  raggiun- 
ta la  movenza  dell’esemplare,  credette  di  dovergli  aggiudi- 
care la  dledaglia^  riserbando  al  N.  5 il  Primo  Accessit. 
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Credette  del  pari  di  concedere  ai  N.  3,  4 due  Secondi  Jc^ 
cessitj  come  quelli  che  dopo  il  primo  Accessit  s’ erano  più 
accostati  all’  originale. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione. 

20 

PEa  Li  COPIA  IN  DISEGNO  DA  UN  BUSTO  IN  MARMO 

De’cinqiie  Concorrenti  fu  trovato  più  degli  altri  merite- 
vole di  lode  il  N.  5,  siccome  quello  che  s’era  meglio  de’com- 
petitori  accostato  ahcarattere  dell’originaleje  avea  condotto 
la  matita  con  più  amorosa  diligenza.  Ma  il  non  aver  egli 
saputo  bene  riuscire  nella  degradazione  del  chiaroscuro,  e 
Tesser  caduto  in  qualche  errore  di  proporzione  fra  il. naso 
e gli  occhi,  fece  sì  che  la  Commissione  non  lo  trovasse  de- 
gno della  Medaglia,  ma  solo  del  Primo  Accessit. 

Credette  pure  d’ accordare  il  Secondo  Accessit  al  N.  2 
perchè  quello  che  dopo  il  numero  sopranominato  s’era  più 
ravvicinato  alT  originale. 

Il  Consiglio  approvò  il  giudico  della  Commissione. 

ORNAMENTI 


21 

PER  l’invenzione  ARCHITETTONICA  ORNAMENTALE  IN  DISEGNO 

Un  ledile  e sno  inginocchiatolo  di 
stile  Carotico  che  formar  deve  parte  di  una  spalliera  da 
coro  per  frati  domenicani.  (L’  autore  non  mancherà  di  collo- 
care in  luogo  conveniente  l’ emblema  di  quell’ordine.) 

La  Commissione  ha  trovato  così  bene  obbedito  il  Pro- 
gramma nell’esperimento  dell’  unico  Concórrente,  e per  tal 
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modo  vi  riconobbe  ricchezza  dMmaginativa,  e giusta  espres- 
sione del  carattere  gotico  che,  in  onta  di  qualche  differenza 
fra  il  concetto  esposto  nello  schizzo  ed  il  disegno  eseguito, 
non  esitò  ad  accordargli  il  Premio. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione^  dando 
molte  lodi  al  bel  lavoro  del  concorrente, 

22 

PER  l’  invenzione  MOBILIARE  IN  DISEGNO 

S^>CitìrETTO.  SJna  Cornice  di  un  quadro,  servibile 
per  un  ritratto  ( figura  in  piedi  ) di  un  eroe  militare  del  se- 
colo 

Fra  i cinque  Concorrenti  la  Commissione  trovò  che  solo 
il  N.  3 avea  ben  penetrato  nel  soggetto  e lo  avea  trattato 
con  lo  stile  acconcio  alle  buone  epoche  del  cinquecento,  e 
perciò  lo  stimò  degno  del  Premio, 

Trovando  bastevolmente  reso  il  soggetto  dato  anche 
nel  N.  d e sufficientemente  inteso  lo  stile  del  cinquecento, 
lo  considerò  meritevole  di  un  Primo  Accessit, 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissione, 

23 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DAL  RILIEVO 

Esaminati  accuratamente  dalla  Commissone  i sei  ela- 
borati dei  Concorrenti,  li  trovò  tutti  difettosi  per  modo  così 
relativamente  al  disegno,  il  quale  non  bene  ritrae  lo  stile 
dell’esemplare,  come  rispetto  al  chiaroscuro,  aspro,  sec- 
co, e lontanissimo  dal  giusto  effetto  del  bassorilievo,  che 
nessuno  de’ Concorrenti  giudicò  degno  di  premio.  Consi- 
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derando  però  che  il  N.  7 si  accostò  di  più  al  carattere  del- 
r origioale  nel  segno,  e cadde  in  minori  asprezze  rispet- 
to al  chiaroscuro,  per  guisa  da  rendere  sufficientemente  gli 
effetti  del  rilievo,  la  Commissione  lo  stimò  degno  del  Se- 
condo Jccessit, 

Il  Consiglio^  fermo  al  prescritto  daW  art.  447  del  Re^ 
golamento  interno^  che  vuole  il  premio  sia  aggiudicalo  al 
merito  non  relativo^  ma  positivo^  escluse  dalVJccessit  anche 
il  N.  7. 


24 

PER.  LA  COPIA  DALLA  STAMPA 

La  Commissione  non  ha  trovato  di  poter  dar  giudizio 
non  essendosi  da  nessuno  dei  Concorrenti  compiuti  i di- 
segni. 

Essa  ha  per  altro  stimato  di  dover  concedere  a detti 
Concorrenti  altri  giorni  cinque,  a datare  dal  giorno  46  lu- 
glio, fino  al  giorno  20  inclusivo  perchè  possano  condurre 
a termine  i disegni  loro. 

Radunatasi  di  nuovo  la  Commissione  nel  giorno  20 
detto,  ed  esaminati  i lavori,  trovò  di  dar  Medaglia  al  N. 
5,  siccome  a quello  che  manifestò  migliore  l’insieme,  più 
fedelmente  riprodotto  il  carattere  dell’  originale,  e più  de- 
gli altri  raggiunse  armonica  la  degradazione  del  chiaro- 
scuro. 

La  Commissione  riconobbe  pure  nel  N.  4 tali  pregi  da 
contrastare  fin  anche  la  medaglia  al  Numero  premiato,  ma 
poiché  esso  non  ha  condotto  a fine  il  suo  disegno  come  ne 
aveva  l’obbligo,  gli  aggiudicò  soltanto  il  Primo  Accessit. 

Accordò  pure  il  Secondo  Accessit  al  JN.  2 per  buona  con- 
dotta di  matita,  e sufficiente  intelligenza  di  piani. 
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Il  Consiglio  Accademico  riformò  intieramente  tale  giu- 
disio  della  Commissione,  dichiarando  non  degno  di  premio 
il  iV.  3 perchè,  sebbene  degli  altri  migliore^  avea  mostrato 
di  non  sapersi  accostare  quanto  era  necessario  alVorigina- 
le.  Escluse  poi  dalV Accessìi  così  il  N.  A che  il  N,  2,  perchè 
non  avendo  ultimati  i disegni  lorOj  in  onta  della  concessio- 
ne di  giorni  cinque  accordati  dalla  Commissione ^ avevano 
implicitamente  rinunciato  a qualsiasi  diritto  del  Concorso, 

25 

PER  LA  COPIA  IN  PLASTICA  DAL  RILIEVO 

Fra’ Ire  Concorrenti  fa  trovato  degno  di  Premio  il  N. 
i , sebbene  nell’  insieme  abbia  mostrato  di  non  essere  in- 
tieramente fedele  all’originale.  La  destrezza  però  con  cui 
questo  concorrente  mostrò  di  saper  maneggiare  la  stecca, 
e la  finezza  con  cui  s’adoperò  a rendere  i piccoli  accidenti 
delle  foglie,  fecero  sì  che  la  Commissione  si  decidesse  a giu- 
dicarlo degno  della  Medaglia, 

Ha  stimato  la  Commissione  di  dover  lode  anche  al  N.  3, 
e,  quantunque  condotto  con  molto  minore  franchezza  del 
premiato,  lo  ha  considerato  degno  del  Primo  Accessit, 
Bastevoli  pregi  si  rinvennero  pure  nel  N.  2,  ma  essen- 
dosi egli  nell’insieme,  e specialmente  nel  girar  del  mean- 
dro e nella  forma  delle  foglie,  dilungato  sensibilmente  dal- 
l’ originale,  la  Commissione  credette  di  non  accordargli  che 
il  Secondo  Accessit, 

It  Consigtio  riformò  il  voto  della  Commissione  conce- 
dendo invece  il  Premio  al  N,  o,  siccome  pili  fedele  degli  al- 
tri alV  originale,  e il  Primo  Accessit  al  N,i,  perchè  franco 
sìj  ma  troppo  discosto  dalV esemplare.  Escluse  poi  dal  Se- 
condo Accessit  il  N,  2. 
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PAESAGGIO 

26 

PER  LA  COPIA  IN  DIPINTO 

SOGGETTO.  lina  Boscaglia,  paesaggio  ad  olio  di 
Giulio  Tango. 

Dei  tre  Concorrenti  fu  trovato  degno  di  considerazione 
soltanto  il  N.  o,  siccome  quello  che  meglio  degli  altri  s’era 
accostato  all’  originale.  Osservando  per  altro  la  Commissio- 
ne che  nel  frondeggio  della  parte  superiore,  eh’ è la  essen- 
ziale del  dipinto  da  cui  dovea  ricopiarsi,  il  concorrente  non 
seppe  avvicinarsi  nè  alla  forma  dell’  originale,  nè  alla  tin- 
ta, nè  al  tocco,  non  lo  ha  stimato  meritevole  di  medaglia. 

Considerando  per  altro,  esservi  cose  molto  lodevoli  nel- 
la parte  inferiore,  e bastevolmente  conformi  all’  originale; 

Considerando  quanto  in  questo  medesimo  originale  vi 
fossero  gravi  difficoltà  per  arrivarne  bene  la  rappresenta- 
zione, e per  conseguenza  debbasi  qualche  scusa  al  concor- 
rente se  non  la  raggiunse,  e maggior  misura  di  lode  ove 
vi  si  accostò,  la  Commissione  ha  creduto  di  aggiudicare  al 
detto  N.  3 il  Primo  Accessit, 

Il  Consiglio j considerando  alla  difficoltàj  per  chi  non  è 
ancora  artista  formato,  di  raggiungere  le  molte  e fine  bel- 
lezze dello  stupendo  originale; 

Considerando  che  il  concorrente  N,  3 manifestò  nel  suo 
sistema  di  pennello  di  non  essere  ancora  in  grado  di  cono- 
scere il  magistero  degli  svariati  ed  ingegnosi  metodi  tecnici 
usati  nel  suo  dipinto  dal  Lange; 

E considerando  d' altra  parte  che_,  in  onta  di  tali  gravi 
ed  elementari  ostacoli^  egli  seppe  con  bastevole  perizia  ac- 
costarsi alV  esemplare j specialmente  nella  parte  inferiore 
del  suo  lavoro:  — accordò  la  Medaglia  in  luogo  del  primo 
Accessit  al  detto  N,  3. 


IVfllOVl  COIVCORSI 


--C>CÌO3|^S0C>:=>-- 

LA  PRESIDENZA 

DELL’  I.  R.  ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI. 


Considerando  che  in  tutte  le  arti  il  sentimento  e la  fan- 
tasia son  più  fecondi,  quanto  meglio  è ricca  la  memoria  di 
idee  e di  fatti,  che  al  primo  ed  alla  seconda  sieno  continuo 
incitamento; 

Considerando,  che  in  molti  Istituti  artistici  d’ oltremonti 
viene  con  grande  profitto  esercitata  la  memoria  degli  alun- 
ni a riprodurre  di  reminiscenza  ciò  che  copiarono  preven- 
tivamente da  un  esemplare; 

Considerando  che  Leonardo  da  Vinci  ne’  suoi  precetti 
prescriveva  come  necessarissimo  all’alunno,  di  non  passare 
allo  studio  di  una  seconda  cosa,  se  non  avea  bene  a mente 
la  prima; 

Considerando,  per  ultimo,  che  l’ esercitare  la  memoria 
degli  alunni  a riprodurre  gli  esemplari  da  essi  prima  rico- 
piati, produce  i seguenti  considerevoli  vantaggi  d’imme- 
diata pratica  utilità  : 

a)  che  l’artista  s’avvezzi  ad  effigiare  con  sicurezza 
il  vero  anche  quando  è chiamato  a rappresentare  movenze 
che  non  si  possono  far  eseguire  dai  modelli; 

b)  che  questo  artista  riduca  l’ occhio  assai  più  atten- 
to nell’  osservazione  della  verità,  e meglio  disposto  a tras- 
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fondere  indelebilmeiUe  nell’  animo  anche  le  più  pronte  mo- 
venze del  vero,  e le  varie  e rapide  modificazioni  deiraflPetto; 

c)  ch^egli  s’abitui  gradatamente  a prestar  maggiore 
attenzione  ai  più  comuni  movimenti  dell’  uomo,  e giunga  a 
ritenere  quello  sfuggevole  istante  in  cui  spesso  è il  sommo 
dell’espressione,  quindi  trovi  più  facile  la  vìa  al  bene  com- 
porre; 

La  Presidenza,  di  concerto  col  Professore  di  Piltura,  ha 
stimato  utile  di  proporre  per  quest’  anno,  in  via  d’ esperi- 
mento, agli  alunni  della  scuola  del  Nudo,  di  riprodur  re  a 
memoria  uno  dei  nudi  da  essi  ricopiati  con  più  assidua 
diligenza,  promettendo  a quello  che  meglio  si  accostasse  al 
modello,  il  premio  d’ una  fra  le  medaglie  di  rame  concesse 
da  quest’Eccelsa  I.  R.  Luogotenenza,  con  suo  Decreto  6 giu- 
gno anno  corrente  N.  43074  alla  Presidenza,  per  essere  di- 
stribuite a guiderdone  degli  allievi  che  meglio  fossero  riu- 
sciti negli  esperimenti  da  essa  proposti. 

Postisi  alla  prova  sei  fra  gli  alunni  del  nudo,  e riusciti- 
ne, a quanto  pare  alla  Presidenza,  lavori  lodevolissimi,  i 
quali  attestano,  come  essi  alunni  sieno  bene  avviati  nello 
studio  del  vero,  ella  pregò  la  compiacenza  della  Commis- 
sione di  Pittura  ad  esaminare  e giudicare  gli  elaborati  di  ta- 
le esperimento  a fine  di  conferire  il  premio  al  più  degno,  e 
a pronunciare  in  pari  tempo  la  valida  sua  opinione  sulla 
convenienza  di  far  attuare  nell’anno  venturo,  siccome  siste- 
ma d^  insegnamento,  simili  esercizi!  di  memoria  in  tutte  le 
altre  scuole  dello  Stabilimento  che  più  potessero  averne 
piestieri. 
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VOTO  DELLA  COMMISSIONE 

RACCOLTASI  IL  6 LUGLIO  4850 
PER  CIÒ  CHE  CONCERNE  IL  SURRIFERITO  ESPERIME^JTO 

Approvato  in  massima  dalla  Commissione  il  pensiero 
della  Presidenza,  di  proporre  agli  alunni  parecchi  esercizii 
di  memoria  su  quegli  esemplari  e modelli  da  essi  prima 
ricopiati,  e quindi  considerali  giusti  i motivi  esposti  nella 
Nota  surriferita,  per  attuare  nell’anno  venturo  simili  esercizii 
nell’  altre  scuole,  la  Commissione,  esaminati  con  attenzione 
scrupolosa  gli  elaborati  di  ciascuno  fra  i sei  concorrenti, 

I e dato  ad  ognuno  meritata  misura  di  encomio,  perchè  tutti 
condotti  con  quella  perizia  che  attesta  quanto  i giovani  ab- 
biano saputo  ritenere  bene  a memoria  il  vero,  credette  me- 
ritevoli della  medaglia  in  pari  grado  i due  N.  4 e 4,  cosi 
per  la  giustezza  dell’insieme,  che  per  l’intelligenza  del  ca- 
rattere del  modello.  Perciò  la  Commissione  propose  che  ad 
entrambi  senza  distinzione  si  avesse  ad  accordare  il  premio 
proposto. 

I molti  pregi  rinvenuti  anche  nel  N.  6 guidarono  essa 
Commissione  a tenerlo  degno  del  primo  Accessit, 

DELIBERAZIONE 

DEL  CONSIGLIO  ACCADEMICO 

NELLA  SEDUTA  7 LUGLIO  4850 
RELATIVAMENTE  AL  CONCORSO  SUACCENNATO. 

II  Consiglio  approvò  con  molte  lodi  il  divisamento  della 
Presidenza  ed  il  voto  della  Commissione^  e deliberò  che  ab- 
biasi a stampare  negli  Atti  delV  Accademia  la  Nota  in  cui 
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sono  esposti  i motivi  che  indussero  essa  Presidenza  a simi-’ 
le  esperimento.  In  pari  tempo  prese  massima  che  neWanno 
venturo  così  fatti  esercizii  di  memoria  abbiano  ad  essere 
elemento  di  artistica  educazione  in  ciascheduna  scuola, 

LA  PRESIDENZA 

Avendo  la  Presidenza  considerato  ai  felici  rìsult  amenti 
che  ne  uscirono  dal  Concorso  del  Nudo  a memoria,  avvisò 
di  sperimentare  tale  vantaggiosissimo  esercizio  anche  nella 
Scuola  di  Ornamenti,  proponendo  il  premio  d’una  meda- 
glia di  rame  a quello  fra  gli  alunni  che  più  si  fosse  racco- 
stato, col  suo  disegno  di  reminiscenza,  alP  esemplare  che 
servì  al  Concorso  della  Copia  dalla  stampa;  ed  altra  me- 
daglia pur  di  rame  a quello  che  meglio  avesse  saputo  ri- 
produrre il  disegno  già  condotto  dal  rilievo,  nel  Concorso 
della  Copia  dal  rilievo  in  disegno, 

VOTO  BELLA  COMMISSIONE 

RACCOLTASI  IL  20  LUGLIO  1850 
PER  CIÒ  CHE  CONCERNE  I SURRIFERITI  DUE  ESPERIMENTI. 

La  Commissione,  esaminati  eh’  ebbe  gli  esperimenti  a 
memoria  dai  due  esemplari  di  cui  è fatta  superiormente  pa- 
rola, credette  di  dover  accordare  al  N.  d,  riproduttore  clel- 
r esemplare  dalla  stampa,  la  menzione  onorevole,  per  es- 
sersi di  molto  raccostato  all'  originale. 

In  quanto  all’esperimento  a memoria  dal  rilievo  in  di- 
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segno,  fu  trovato  meritevole  di  moltissima  lode  il  N.  2, 
siccome  quello  che  meglio  degli  altri  rammentò  V insieme 
e lo  stile  dell’  originale  ; quindi  la  Commissione  gli  aggiu- 
dicò il  premio  destinalo  dalla  Presidenza,  cioè  la  Medaglia 
di  rame. 

DELIBERAZIONE 

DEL  CONSIGLIO  ACCADEMICO 

NELLA  SEDUTA  24  LUGLIO  4850 
RELATIVAMENTE  AL  CONCORSO  SUACCENNATO 

Il  Consiglio  stimò  di  dover  accordare  la  Medaglia  an~ 
zichè  V onorevole  menzione  al  N.  ij  tuttoché  il  suo  disegno 
non  fosse  condotto  a termine ^ e ciò  perchè  egli  manifestò 
anche  nel  semplice  contorno  una  rara  potenza  di  memoria 
essendosi  raccostato  alV  originale  persino  ne^  più  minuti 
particolari. 

Nel  resto  il  voto  della  Commissione  rimase  approvato. 
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ELENCO  DEI  PREMIATI 

Il  CONCORSI  DI  8IC0ND1  CMSSI  DEH’  INNO  JS50 


Ètelie  se^uenSi  Scuole 


ARCHITETTURA 

1 

PER  l’invenzione 

Premio.  Sig.  Gio.  Domenico  Malvezzi  di  Venezia 

2 

PER  LA  COPIA  DEGLI  ORDINI  ARCHITETTONICI 

Premio.  Sig.  Giovanni  De  Paoli  di  Trieste 

1. ®  Accessit.  Sig.  Carlo  Matscheg  di  Belluno 

2. ®  Accessit.  Sig.  Bernardo  de  Marchi  di  Treviso 

PROSPETTIVA 

3 

PER  l’invenzione 

Premio.  Sig.  Gio.  Domenico  Malvezzi 


64 


4 

PER  Li  COPIA  PROSPETTICA  DI  UN  EDIFICIO 


Premio. 

Sig.  Giovanni  Squarcina  di  Gorizia 

pittura 

6 

PER  l’IP^VENZIOIVE  STORICA  IN  DISEGNO 


Premio. 

d.®  Accessit. 

Sig.  Eugenio  Larese  Moretti  di  Venezia 
Sig.  Fortunato  Bello  di  Venezia 

6 

PER  l’invenzione  DELLA  STATUA  PALLIATA  IN  DISEGNO 

7 

PER  l’  azione  DEL  NUDO  AGGRUPPATO  IN  DISEGNO 

inpa^iC  Premio,  Sig.  Antonio  Rota  di  Gorizia 
grado  ^ Premio.  Sig.  Fortunato  Bello 

2.*^  Accessit.  Sig.  Francesco  Lovato  dì  Verona 

8 

PER  l’azione  del  NUDO  SEMPLICE  IN  DISEGNO 

Premio.  Sig.  Antonio  Rota 
' d.®  Accessit.  Sig.  Fortunato  Bello 
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9 

PEL  NUDO  IN  DIPINTO 

Premio.  Sig.  Eugenio  Larese  Moretti 

i.®  Accessit.  Sig.  Fortunato  Bello 

Hcìla  composizione  storica  fra  Tanno,  ottenne  Sa  me- 
daglia di  rame:  £I  ^ig.  /Mulonto  Miota. 

STATUARIA 

10 

PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DAL  GRUPPO 

[n  pari  i ^^0*  Luigi  Ghediua  di  Ampezzo 

grado  ^ Premio.  Sig.  Albano  Tomaselli  di  Striglio 


41 

Per  la  copia  in  disegno  dalla  statua 

( Premio.  Sig.  Albano  Tomaselli 

t Premio.  Sig.  Luigi  Ghedina 

4.®  Accessit.  Sig.  Antonio  Zucchero  di  Sacile 

2.®  Accessit.  Sig.  Domenico  De  Biasio  di  Rocca  Bellunese 


12 


PER  LA  COPIA  IN  DISEGNO  DALLE  PIEGHE 
\ 

Premio.  Sig.  Antonio  Zucchero 
Accessit.  Sig.  Luigi  Ghedina 
grado  0 Accessit.  Sig.  Albano  Tomaselli 
2.®  Accessit.  Sig.  Domenico  De  Biasio 
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SCULTURA 

43 

PER  l’  invenzione  STORICi  IN  PLASTICA 

Premio.  Sig.  Edwige  Filippo  Spaventi  di  Venezia 

44 

PER  l’  invenzione  IN  PLASTICA  DELLA  FIGURA  PALLIATA 
Premio.  Sig.  Edwige  Filippo  Spaventi 
PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DAL  NUDO  AGGRUPPATO 


PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DAL  NUDO  SEMPLICE 

4S> 

PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DAL  GRUPPO  DELLE  STATUE, 

Premio  ....... 

4.^  Accessit.  Sig.  Bernardo  De  Marchi 

2.*^  Accessit.  Sig.  Matteo  De  Maman  di  Valle  d’Agordo 

46 

PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DALLA  STATUA 


Premio.  Sig.  Bernardo  De  Marchi 
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47 

PER  IL  MODELLO  IN  PLASTICA  DALLE  PIEGHE 

Premio.  Sig.  Bernardo  De  Marchi 

1. ®  Accessit.  Sig.  Matteo  De  Maman 

2. ®  Accessit]  Sig.  Martino  Trevisan 

INCISIONE 

PER  l’intaglio  in  RAME 


ELEMENTI  DI  FIGURA 

48 

PER  LA  COPIA  DALLA  STAMPA 


49 


PER  ALTRA  COPIA  DALLA  STAMPA 

Premio.  Sig.  Giulio  Serafini  di  Venezia 

4.0  Accessit.  Sig.  Antonio  Paoletti  di  Venezia 

2.0  Accessit.  Sig.  Matteo  Ferro  di  Villa  di  Villa 

2.0  Accessit.  Sig.  Pietro  Deca  di  Venezia 
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20 

PER  LA  COPIA  m DISEGNO  DA  UN  BUSTO  IN  MARMO 

Premio  ...... 

4.^  Accessit.  Sig.  Giovanni  De  Paoli 
2.^  Accessit.  Sig.  Tito  Agujari  di  Adria 

ORNAMENTI 

21 

PER  l’  invenzione  ARCHITETTONICA  ORNAMENTALE  IN  DISEGNO 
Premio.  Sig.  Bernardo  De  Marchi 

22 

PER  l’  invenzione  MOBILIARE  IN  DISEGNO 

Premio.  Sig.  Gio.  Antonio  Dona  di  Venezia 
4.*^  Accessit.  Sig.  Gio.  Batt.  Pettena  del  Tirolo 

23 

per  la  copia  IN  DISEGNO  DAL  RILIEVO 


24 


PER  LA  COPIA  DALLA  STAMPA 
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25 

PER  LA  COPIA  IN  PLASTICA  DAL  RILIEVO 

Premio.  Sig.  Gio.  Batt.  Pettena 
4.®  Accessit.  Sig.  Gio.  Antonio  Dona 
2.®  Accessit.  Sig.  Giovanni  Canevari  di  Marostica 


PAESAGGIO 


26 


PER  LA  COPIA  IN  DIPINTO 
Premio.  Sig.  Carlo  Matscheg 

NELLA  SCUOLA  D’  ANATOMIA 

Furono  trovati  meritevoli  di  speciale  menzione  per  essersi 
distinti  nella  classe  superiore  di  questo  studio. 

Il  Sig.  Matteo  de  Maman 
Il  Sig.  Luigi  Ghedina 
Il  Sig.  Antonio  Tomaselli 
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In  pari 
grado 


NUOVI  CONCORSI 

PREMIATI  CON  LE  MEDAGLIE  DI  RAME 

CONCESSE 

DALL^  ECCELSA  L R.  LUOGOTENENZA 

COL  DECRETO  6 GIUGNO  P*  P.  N.^  45074. 

SCUOLA  DI  PITTURA 

PER  \I  AZIONE  DEL  NUDO  A MEMORIA  IN  DISEGNO 

f Premio.  Sig.  Antonio  Rota 
( Premio.  Sig.  Albano  Tomaselli 
4.®  Accessit.  Sig.  Domenico  De  Biasio 

SCUOLA  D’ ORNAMENTI 


Per  il  Disegno  a memoria  dalla  copia  del  rilievo 
Premio.  Sig.  Antonio  Paoletti 

PER  IL  disegno  a MEMORIA  DALLA  STAMPA 


Premio.  Sig.  Luigi  Battizzoeo  di  Venezia 


CORPO  iCCADEiCO 


PRESIDENTE 

\ 

S.  E.  il  Sig.  Barone  Francesco  di  Galvagna,  Cavaliere  dì 
seconda  classe  dall’Imp.  Regio  Ordine  Austriaco,  non-- 
chè  delFordine  Italiano  della  Corona  di  Ferro,  Commen- 
datore deir  Imperiale  Austriaco  Ordine  di  Leopoldo,  e 
deir  ordine  Pontificio  di  San  Gregorio  Magno,  Consiglie- 
re Intimo  Attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  Presidente  emerito 
deiri.  R,  Magistrato  Camerale  Veneto,  Membro  Onora- 
rio deir  I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Socio 
d’  Onore  delle  1.  R.  Accademie  di  Belle  Arti  di  Vienna, 
Milano,  Firenze,  come  pure  dell’Ateneo  Veneto,  delle  Ac- 
cademie di  Verona,  della  Olimpica  dì  Vicenza,  dei  Con- 
cordi di  Rovigo,  ec.  ec. 


SEGRETARIO  PERPETUO 

E 

PROFESSORE  d’ ESTETICA 

Sig.  M.‘'^  Pietro  Estense  Selvatico  Socio  Onorario  e 
Corrispondente  dell’ Istituto  degli  architetti  Britannici  di 
Londra,  — Ordinario  dell’I.  R.  Accademia  di  Scienze  e 
d’  arti  di  Padova  e dell’  Ateneo  di  Venezia,  — Corri- 
spondente dell’I.  R.  Istituto  Veneto,  — Onorario  della 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Modena  e delle  Pontificie 
di  Bologna  e di  Ravenna,  ec.  ee^ 
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COmSIGI^IERI  STitAORRiniARlI 

I SIGNORI 

S.  E.  Co.  Andrea  Cittadella  Vigodarzere,  Commendatore  dell’ Or- 
dine dei  Gioanniti,  Consigliere  Intimo  di  S.  M.  I.  R.,  Membro  0- 
norario  e già  Presidente  dell’  I.  R.  Istituto  Veneto  — Eflfettivo 
deir  I.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna  — Segretario  per 
le  lettere  dell’I.  R.  Accademia  di  Padova,  ec.  ec.  ec. 

Cicogna  Emanuele  Antonio,  decorato  della  grande  medaglia  d’oro 
con  nastro.  Cavaliere  del  R.  Ordine  Francese  della  Legion  d’ono- 
re, Segretario  presso  l’I.  R.  Tribunale  d’ Appello  Veneto,  Socio 
Onorario  dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Bologna  e dell’  Ateneo 
Trivigiano,  ordinario  delP Ateneo  di  Venezia,  corrispondente  del- 
ri.  R.  Istituto  Veneto  e della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere 
ed  Arti  di  Torino,  ec. 

Sagredo  Conte  Agostino,  Nobile  Veneziano,  Socio  corrispondente 
deir  I.  R.  Istituto  di  Scienze  Lettere  ed  Arti,  Socio  Onorario 
deir  Ateneo  Trivigiano  e dei  Concordi  di  Bovolenta,  Socio  ordi- 
nario e Membro  del  Consiglio  Accademico  dell’Ateneo  Veneto, 
Socio  straordinario  dell’  I.  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Padova,  corrispondente  dell’  Ateneo  di  Bassano  e dei  Filo- 
glotti  di  Castelfranco. 

Papadopoli  Nob.  Spiridione. 

Treves  de  Bonfil  Cavalier  Jacopo,  Console  di  S.  M.  il  Re  di  Prus- 
sia in  Venezia,  Socio  corrispondente  dell’  Ateneo  Veneto. 

Reali  Giuseppe  Maria,  decorato  della  grande  medaglia  d’ oro  del 
Merito  civile  con  nastro,  Cav.  di  S.  Gregorio  Magno,  Presidente 
della  Camera  di  Commercio,  ec.  ec. 
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COUSIGLIERI  01tDlllI.MSIE[  PE&OFESSOKI 

I SIGNORI 

Lipparini  Lodovico,  Socio  deiri.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in 
Vienna,  ed  Onorario  della  Olimpica  di  Vicenza,  Professore  di 
Pittura. 

Làzzari  Wijcovich  Francesco,  Cav.  dell’Ordine  Costant.  di  San 
Giorgio  di  Parma,  Socio  degli  Atenei  di  Venezia  e di  Treviso, 
Membro  onorario  dell’  Accademia  scientifico-letteraria  dei  Con- 
cordi di  Rovigo,  Socio  dell’ Accademia  di  Parma,  Professore  dì 
Architettura. 

Bagnara  Francesco,  Professore  di  Paesaggio. 

Moja  Federico,  Socio  d’Arte  dell’I.  R.  Accademia  di  Milano,  Pro- 
fessore di  Prospettiva. 

Trevisini  Dott.  Bernardino,  Profess.  d’ Anatomia  applicata  alle  Arti, 

Grigoletti  Michelangelo,  Socio  dell’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
in  Vienna,  Professore  di  Elementi  di  figura. 
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AliTRI  COIVSiGEiIERI  ORRSHARIi 

I SIGNORI 

Astolfoivi  Gaetàiso,  Pittore  di  storia  e prof,  di  ristauro. 

Astori  Fraivcesco,  Aggiunto  al  Professore  d’ Architettura  in  que^ 
sta  I.  R.  Accademia. 

CiPRiAM  Galgano,  Prof,  d’incisione  (pensionato). 

CoRNiANi  Nob.  degli  Algarotti  Bernardino. 

Ferrari  Luigi,  Scultore. 

Lorenzi  Giuseppe,  Pittore  di  Storia  e prof  di  ristauro. 

PiGAZzi  Gio.  Alvise,  Ing.,  Primo  Aggiunto  f f.  di  Direttore  alla  Di- 
rezione delle  pubbliche  Costruzioni. 

Querena  Lattanzio,  Pittore  di  Storia  e prof  di  ristauro. 

Rota  Gio.  Pietro,  Aggiunto  al  Professore  di  Ornamenti  in  questa 
Accademia. 

Salyadori  Giuseppe,  Ingegnere  direttore  Municipale. 

Santi  Sebastiano,  Pittore  di  Storia,  e prof  di  ristauro, 

ScHiAvoNi  Natale,  Pittore  di  Storia  ed  Intagliatore  in  rame. 

ZAND03IENEGHI  PiETRO,  Scultore,  Socio  d’ Arte  deir  insigne  Congre^ 
gazione  dei  virtuosi  del  Panteon  in  Roma  e di  altre  Accademie,  f 
f di  Professore  di  Scultura, 
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SOCI!  DON  ORE 


S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Giovanni  d’Austria. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Ranieri  Viceré  del  Regno  Lomb.-Ven. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Stefano  d’Austria. 

S.  A.  I.  R. l’Arciduca  Leopoldo  d’Austria. 

S.  A.  S.  il  Principe  di  Metternich. 

S.  Em.  Monsig.  Jacopo  Monico,  Cardinale  Prete  della  S.  R.  C.  col 
titolo  de’  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  Patriarca  di  Venezia,  ec. 

S.  E.  il  Conte  Francesco  Antonio  Rollowrat. 

S.  E.  Conte  Carlo  d’iNZAOHY,  Consigliere  Intimo  di  S.  M.  I.  R.  A. 

S.  E.  Conte  Daniele  Renier,  Cons.  int.  Cav.  di  prima  Classe  della 
Cor.  Ferrea,  Gran  Maggiordomo  del  Regno  Lomb.-Veneto. 

S.  E.  Conte  Luigi  Palffy. 

Nob.  Sig.  Sebrégondi  de  Giuseppe  Patr.  e Conte  Romano,  Cav.  di 
più  ordini. 

Canova  Sartori  Mons.  Gio.  Battista,  Vescovo  di  Mindo,  Cav.  del- 
ri.  0.  della  Corona  di  Ferro. 

Avesant  Bar.  Guido,  Commendatore  dell’  0.  P.  di  S.  Gregorio,  So- 
cio ordinario  dell’Ateneo  Veneto. 

Barbieri  ab.  Giuseppe,  Membro  effettivo  dell’  I.  R.  Istituto. 

Bellomo  Can.  Giovanni,  Socio  di  più  Accademie. 

Beltrame  D.^  Francesco j Socio  di  più  Accademie. 

Bianchetti  D;*"  Giuseppe,  Membro  effettivo  dell’I.  R.  Istituto  ec. 

Campilanzi  Emilio,  Ingegnere,  Socio  dell’Ateneo  Veneto. 

Carrer  Luigi,  Membro  effettivo  e Vice-Segret.  dell’I.  R.  Istituto, 
Dirett.  del  Civico  Museo  Correr,  Vice-Presid.  dell’Ateneo  Veneto. 

De  Grimm  Bar.  Vincenzo,  Cons.  Aulico,  ec. 

Gavagnin  Leonardo,  Pittore  Storico. 

Giovanelli  Principe  Co.  Andrea. 

Rollowrat  Co.  Carlo,  I.  R.  Ciambellano,  Cav.  dei  Giovanniti. 

Jesi  Samuele,  Cav.  della  Legion  d’onore  e di  altri  ordini.  Socio  di 
varie  Accademie. 


Locatelli  D.^’  Tommaso,  Socio  ordinario  dell’  Ateneo  Veneto. 

Mantovani  D.^  Jacopo. 

Menin  Ab.  D.**  Lodovico,  Prof,  presso  l’I.  R.  Unìv.  di  Padova. 

IVava  Co.  Ambrogio,  Cav.  del  Sacro  Ordine  Gerosolimitano,  Cav.  dì 
terza  classe  dell’Ord.  I.  R.  Austriaco  della  Corona  ferrea.  Presi- 
dente deiri.  R.  Accad.  di  Belle  Arli  in  Milano. 

Neumann  de  Rizzi  D.*’  Ignazio,  Cons.  dell’I.  R.  Tribunale  d’ Appello 
in  Venezia,  Socio  onorario  dell’  Ateneo  Veneto. 

Neu-Mayer  Nob.  Antonio,  Commissario  Superiore  dell’Ordine  pub- 
blico, Socio  ordinario  ed  Archivista  dell’ Ateneo  Veneto. 

Papafava  Co.  Alessandro,  Cav.  Gerosolimitano. 

Paravia  D.**  Pier’ Alessandro,  Cav.  dell’Ordine  R.  Sardo  de’  SS. 
Maurizio  e Lazzaro,  Prof,  d’ Eloquenza  Italiana  e di  Storia  Pa- 
tria nella  R.  Università,  e dì  Mitologia  e Storia  nella  R.  Accade- 
mia Albertina  di  Belle  Arti  in  Torino. 

Nob.  Prilli  Co.  Nicolò,  Cav.  dì  terza  Classe  della  Corona  di  Ferro, 
Presidente  degli  asili  per  l’Infanzia,  Socio  ordinario  dell’Ateneo 
Veneto. 

Ramirez  Coni.  Antonio  di  Montalvo,  Presidente  dell’ I.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  Direttore  delle  I.  R.  Gallerie  dì  Firenze. 

De  Rezsan  Nob.  Luigi,  Assessore  Ungarico. 

Rossi  Luigi,  Pittore. 

Rota  Co.  Lodovico, 

Scolari  D.*^  Flippo,  Cav.  dell’Ordine  Pont,  di  s.  Gregorio  Magno, 
Dir.  della  Dogana,  ed  uffizio  super,  di  S.  Giorgio  e della  Salute. 

Tagliapietra  Andrea,  Pittore  e ristauratore.  , 

Talia  Abate  Gio.  Battista,  Monaco  Cassinese. 

Tipaldo  de  Nob.  P.r  Emilio.  Cav.  dell’ordine  Greco  del  Salvato- 
re, Socio  corrispondente  dell’  I.  R.  Istituto,  Socio  ordinario  del- 
l’Ateneo Veneto  e dì  altre  Accademie. 

Uboldo  Ambrogio,  Nobile  di  Villareggio,  Cav.  di  più  ordini,  Cons. 
straordinario  dell’  Accademia  dì  Belle  Arti  di  Milano. 

Waldstein  Co.  Giovanni,  Cons.  presso  l’I.  IL  Governo,  Presidente 
della  Società  Triestina  di  Belle  Arti. 
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SOCII  D’ARTE 


Agricola  Cav-  Filippo,  Pittore  di  Storia,  Prof.  Cattedratico  di  Pit- 
tura nell’insigne  Pontific.  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Amati  Cav.  Carlo,  Prof,  di  Architettura  presso  V I.  R.  Accademia 
di  Belle  Arti  in  Milano. 

Bacati  Valsecchi  Cav.  Pietro. 

Beltrami  Giovanìni  di  Cremona,  intagliatore  in  cammei. 

Bernati  Antonio,  Prof,  dì  Architettura  e disegno  nell’  I.  R.  U- 
niversità  di  Padova. 

Bongiovanni  Bartolommeo,  Prof,  di  Ornamenti  neU’I.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti  in  Vienna. 

Rosa  Eugenio,  Pittore  di  genere. 

Rosa  Francesco,  Scultore. 

Bresolin  Domenico,  Pittore  Paesista. 

Busato  Giovanni,  Pittore  di  Storia,  f.  f.  di  Aggiunto  alla  Scuola 
di  Elementi. 

Canina  Cav.  Luigi,  Ingegnere  Architetto. 

Casagrànde  Marco,  Scultore. 

Cavos  Cav.  Alberto. 

Cecchini  Gio.  Battista,  Architetto  Prospettico. 

Chevalier  Pietro,  Architetto. 

CoMiRATO  Marco,  Pittore  prosiiettico  ed  intagliatore  in  rame. 

Dala  Giuseppe,  Incisore. 

Dario  Giovanni,  Pittore  di  Storia. 

Demin  Giovanni,  idem. 

Dusi  CosROE,  idem.  Socio  delTI.  R.  Accademia  di  Belle  arti  di  Pie- 
troburgo. 

Ender  Giovanni,  Cons.  Ordin.  Profess.  di  Pittura  Storica  della  I.  R. 
Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna. 

Fabris  Antonio,  Coniatore  dì  medaglie  e lavoratore  di  Oreficerìa. 

Fabris  Giuseppe  di  Bassano,  Cav.  di  più  Ordini,  Scultore,  Diret- 
tore generale  dei  Musei  Pontificii  in  Roma,  ec. 

Fabris  Placido,  Pittore  di  Storia. 
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Ferrari  Carlo,  Pittore  Prospettico.  ’ 

Folo  Giovanni,  lotagliatore  in  rame. 

Forster  Luigi  di  Vienna,  Architetto. 

Fracaroli  Innocente,  Scuìtore. 

Francesconi  Cav.  Ermenegildo,  Cons.  Aulico  e Direttore  generaìé 
delle  strade  ferrate  dello  Stato,  Cav.  deU’I.  R.  ordine  della  Co- 
rona di  Ferro. 

Gabardi  Giacomo,  Scultore. 

Hayez  Francesco  , Prof,  di  pittura  presso  V I.  R.  Accademia  di 
Milano. 

Hayter  Giorgio,  Pittore  in  Londra. 

Hervez  d’EGUiLLE  GIACOMO,  Inglese,  Architetto. 

Jappelli  Giuseppe,  Architetto  Ingeg-n.,  Membro  delF  I.  R.  Istituto 
Veneto  e di  quello  degli  Architetti  Britannici  di  Londra. 

Leverton  Donaldson  Tommaso,  Ingegnere  Architetto,  Segretario 
deir  Istituto  degli  Architetti  Britannici  di  Londra. 

Lipparini  Anna  nata  Ma^teini,  Paesista. 

Malatesti  Adeodato,  Pittore  di  Storia,  Direttore  della  R.  Accade- 
mia di  Modena. 

Marchesi  Pompeo,  Cav.  di  più  ordini,  Scultore  di  Corte  e Prof,  di 
Scultura  neli’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano. 

Markò  Carlo,  Paesista  in  Firenze. 

Mattheus  Carlo,  Inglese,  Architetto. 

Meduna  Gio.  Battista,  Architetto. 

Meduna  Tommaso,  Architetto,  Ingegnere  di  Prima  Classe  alla  di- 
rezione delle  Pubbliche  Costruzioni. 

Milani  Francesco,  Paesista. 

Mogenigo  nata  Spaur  Co.  Clementina,  Pittrice  dilettante. 

BIoglia  Domenico,  Prof,  d’ Ornamenti  presso  TI.  R.  Accademia  di 

Belle  Arti  in  Milano. 

Nardello  Antonio,  Incisore. 

IVobile  Pietro  Cons.  Aulico,  Membro  dell’Accad.  di  S.  Luca^  ec.  ec. 

Palagi  Pelagio,  Cav.  dell’ Ordine  Sardo  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
Direttore  della  Scuola  d’ Ornamenti  nella  R.  Accademia  Albertina 
di  Torino. 

Paleocàpa  Pietro,  Cav.  di  terza  Classe  della  Corona  di  Ferro^ 
Membro  dell’  I.  R.  Istituto. 
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Palm  Gustavo  Guglielmo,  Pittore  di  Paesaggio. 

Pascoli  Luigia,  dilettante  d’intaglio  in  rame  e di  disegno. 

Pasquini  nata  Turini  Margherita,  dilettante  di  disegno. 

Petrachiiv  Ignazio,  Ornatista  e Cesellatore. 

Pierini  Mario,  Pittore. 

PiKLER  Cav.  Luigi,  Professore  d’intaglio  e lavoratore  di  gemme  e 
medaglie  presso  l’I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Vienna. 

PiviDOR  Giovanni,  Prospettico  disegnatore. 

Pompei  Nob.  Co.  Antonio,  Cav.  Gerosolimitano,  Direttore  dell’  I- 
stitiito  patrio  di  Belle  Arti  in  Verona. 

Porta  (dalla)  Co.  Carlo,  Pittore  di  Storia. 

Presavi  Valentino,  Architetto  Ingegnere  presso  l’I.  B.  Direzione 
delle  pubbliche  Costruzioni  in  Verona. 

PuTiNATi  Francesco,  Coniatore  di  medaglie, 

Bieger  Baron.®  Emilia,  dilettante  in  Pittura. 

Rinaldi  Rinaldo,  Scultore,  Cons.  pella  Classe  di  Scultura  presso 
l’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Romano  (March,  di  S.),  Dirett.  dell’Accad.  nella  capitale  del  Messico. 

Sanfermo  Co.  Giuseppe,  Ingegnere  ed  Ispettore  in  Capo  dei  Boschi 
delle  V.  P.  in  pensione. 

ScHiAVONi  Felice,  Pittore  di  Storia. 

ScHLicK  Beniamino,  Cav.  Architetto. 

Segusini  Giuseppe,  Architetto. 

Servi  Giovanni,  Pittore  di  Storia,  Aggiunto  alla  scuola  di  Elementi 
nell’I.  R.  Accademia  di  Milano. 

Sgualdi  Vincenzo,  Prof,  di  Architettura  e disegno  nella  pubblica 
Scuola  di  Bergamo. 

Tenerani  Cav.  Pietro,  Prof,  di  Scultura  in  Roma. 

Thurn  de  Nob.  Cont.^  Teresa,  Socia  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  in  Firenze,  Pittrice  dilettante. 

Toschi  Cav.  Paolo,  Intagliatore  in  rame.  Direttore  e Prof,  della 
Ducale  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

Tramontivi  Angelo,  Pittore. 

Turpin  de  Nob.,  Pittore  prospettico  in  Parigi. 

Urbani  Lorenzo,  Prof,  di  Architettura  e disegno  presso  le  Scuole 
Tecniche  in  Venezia. 

Vantivi  Rodolfo,  Architetto,  già  Prof,  di  disegno  in  Brescia. 
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Vendramin  Giovanni,  Intagliatore  in  rame. 

Vergani  Gio.  Battista,  Architetto,  Prof,  di  Architettura  e disegno 
nell’I.  R.  Università  di  Pavia. 

Vernet  Cav.  Orazio  di  Parigi,  Pittore  storico,  Cav.  della  Legion 
di  onore  e d’ altri  ordini. 

Viola  Tommaso,  Pittore  prospettico. 

ViviANi  Antonio,  Intagliatore  in  rame. 

Zona  Antonio,  Pittore  di  Storia. 
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